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1. Le manovre che hanno in izio 
tra  S. Pietro e S. Sulpizio,

3 . nella quale è incorporato 
M arm itton motorizzato.
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5. Poco dopo (ma che è stato ?) 
il m otor resta inchiodato:
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2. saggeranno la portata 
di una "c e le re  „  brigata,

f>c

4. Vi saluto, cari fanti, 
trafe lati e trasudanti !

m

6. guarda, tocca con le dita... 
Non dà più segno di v ita !

7. E la moto, cupo in faccia, 
deve spinger con le braccia.

6. La pedestre fanteria 
lo sorpassa: che iron ia !...

Ayuntamiento de Madrid



CORRIERE DEI PICCOLI ANNO XXVII - X. 35

\ > . y

... una s i f is a  ca- 
tena^ saldata al 
polso  d e ll'un o  e 
d e ll'a ltro , lega U 
p r i g i o n i ' f r o  al 

fa crd ia n o .

filasi cinquanta unni f à  un giova, 
ne ufficiale italiano, il.maggiore 
ili cavalleria Federico Piuno, 

Studioso di problemi coloniali, gettava, 
con l’if^egnA-e Augusto Salimbeni di 
Modena, le basi di una spedizione scien­
tifica in Abissiniji.

11 Salimbeni conosceva già in parte 
quel territorio, cosicché la passione del 
Piano e l’esperienza del Salimbeni si in­
tesero subito. Alla spedizione partecipò 
anche un altro ufficiale italiano: il te­
nente di cavalleria Tancredi Brascorens 
di Savoiroux che portò gran parte dei 
capitali occorrenti. Completata da per­
sonale tecnico, corredata dal materiale 
scientifico necessario, la spedizione, con 
l'appoggio morale del (ìovernn Italia­
no, salpò il t4 settembre del i8 8 6 e 
sbarcò il 3 0  settembre a Massaua.

Le vicende drammatiche di quella spe. 
dizione occuparono molto le cronache del 
tempo per le peripezie ehe i protagonisti 
altraversartuio e per i patimenti a cui 
furono soggetti per l’impostura e il tradi­
mento degli abissini. Mj riii che rende 
ancora interessante quella lontana erooa. 
ca k  il fatto che alla spedizione parteci. 
pò un figlio allora decenne del maggio­
re Piano, e che egli raccolse in un diario 
ancora irnslito gli avvenimenti incredi­
bili vissuti da lui. Si tratta dunque del 
diario di un « Balilla » di cinquant’annì 
fa, di un ragazzo che già sentiva come 
un vero Italiano d’oggi. Ora it piccolo 
esploratore del i8S6  è un uomo coi ca­
pelli grigi, professore di matematica, ma 
Feroìsmo e la fermezza d’animo dimo­
strati da lui davanti ai pericoli e davanti 
alla morte stessa, sono ben da additarsi 
ai fanciulli che oggi amano essere degni 
del nome di Italiani quale vuole sia il 
Duce.

L e  ceteae

Il piccolo Piano cominciò ben presto 
a vivere d’emozioni. Seguendo 
ricinerario prestabilito, la spe­
dizione da Massaua arrivò a 
(«binda e da qui in territorio 
abissino fino ad Asmara, allora 
cafHtale del Tigré, dove regna­
va il bellicoso Ras .Mula. Il fan. 
ciullo dovette abituarsi subito a 
sentire di notte, mentre dormi­
va sotto la tenda, il concerto 
delle jene, degli sciacalli e dei 
leoni. Poi, un giorno, egli e .suo 
padre, unitamente agli altri 
membri della spedizione, vengo­
no ricevuti dal Ras che promet­
te protezione, aiuti, difese, che 
si tradurranno in tradimenti fe- 
roci e n e i più cru« 
deli martìrii. Invi­
tato alla corte del 
Ras il giovanetto 
deve... imparare a 
mangiare con le 
mani pur essendo a 
mensa... reale, a 
tagliare le liste di 
carne afferrandone 
un lembo con i 
denti e .adoperan­
do il coltello di sot. 
to in su per ta­
gliarne il boccone.

Ma da buon Ita­
liano e figlio di mi­
litare, egli non teme 
di nulla. Scnonché 
il fanciullo, che s’e- 
ra abituato a udire 
-enza tremare il rug­
gito del leone, odo­
rante la preda appe­
na al di là della sua 
tenda, doveva accor­
gersi che, fin da al- 
lora, non é delle be- 

^  -.tie che bisogna te­
mere in -Abissinia, 
bensì degli uiMumi. 

Infatti un giorno il feroce R.ns .Alula 
manda a chiamare il maggiore Piano e 
gli comunica che il presidio italiano del 
forte di .Saati aveva occupato una sor­
gente d'acqua lungo la carovaniera di 
(«binda, che ciò costituiva un atto belli­
coso, e che se il Piano e i sui>i compagni 
non si fossero adoperati presso il coman­
do italiano di .Massaua affinché i soldati 
venissero tolti, egli si sarebbe vendicato. 
Inutilmente il Piano fece intendere al 
Ras che egli e i suoi compagni non po­
tevano avere alcuna influenza sulle au­
torità militari. .Allora Ras .Alula, una 
mattina, arma tutte le .sue bande e parte. 
La spedizione non sa nulla di nulla ; nè 
dove si sia diretto né quali siano le sue 
intenzioni. Prima di partire, con ia impo. 
stur.-i caratt'-rì-tica di quell» genti, il Ras 
r a c c o m a n d a  tutti i componenti della spe. 
dizioni- ai fratello. E il fratello pochi 
giorni dopo O la n d a  ad invitare gli Italia, 
ni sotto la sua t^da per farli assistere 
ad una gran Wta. E la fe>ia ha luogo, 
ma prima che finisca, a poco a poco, la 
tenda va empiendosi di armati, i quali ad 
urt comanck) lariclatò dal capo si getta, 
no sugli Italiani e li legano fort«nente. 
Inutile resistere, inutile ribellarsi, inutile 
chiedere spiegazioni. Gli infelici vengono 
legati con catene di ferro ai polsi. Ognu. 
no di essi ha un guardiano ; curioso si­
stema dì vigilanza dì quei barbari, per­
ché una stessa catena, saldata al polso 
dell’uno e dell'altro, lega li prigioniero 
al guardiano. .Anche il piccolo Piano è 
incatenato.

La stessa notte i îgionieri, a dorso 
di .mulo e cosi incatenali, vengono pof- 
tnti nella pianura di Tesali (donde venne 
poi il nome italianizzato di Dogali) dove 
Ras .Mula, cwi manovre dimostrative, 
era riuscito a trarre in un inganno il 
presidio del forte di Saati, obbligandolo 
a ritirarsi dal forte. Per fHXìteggere quel 

rifaegamento, ch’e­
ra però puramente 
strategico, il co­
mando delle trup­
pe italiane di Mas­
saua aveva manda­
to un battaglione 
comandato dal 
maggiore Tomma-

so De Cristoforis. Ras .Alula non aspet­
tava purtroppo che questo. Egli aveva, 
con la sola arte militare che deriva dal 
barbaro genio, radunato a poro a poco 
il grosso delle sue truppe e aspettava 
al varco gli Italiani.

H  f a n c i u l l o  n e l la  b a t t a g l i a  

Tratti in una imboscata gli Italiani 
perirono tutti con valore. La battaglia 
di Dogali, come fu chiamato questo vi­
lissimo trabocchetto — di cui gì.à' il C o r ­
r i e r e  d e i  P i c c o l i  ha narrato di recente le 
vicende, — illuminerà sempre la storia 
di una data e di un nome immortali. 
Con raffinata crudeltà, Ras .Alula voile 
che 1 membri della spedizione assijKsst- 
ro dall’alto d’uno collinetta al combatti.

Anche i/ p ìcco lo  
•*# Piano ì  incate­

nato.

i

... con  la sua spada fa saltare in aria  
qaaU a del bo ia ...

imonlo impari e vile. 1 1 giovane Piano fu 
anzi ferito da una pallottola di rimbalzo. 
Mo la visione tragica e terribile, le «ce­
ne di epico e leggendario eroismo .scrit­
te dagli Italiani quel giorno, si impres­
sero indelebili nei suoi occhi innocenti e 
nel suo cuore puro. E nemmeno allwa 
egli tremò.

E non tremò neppure quan^ avvenne 
ben di peggio per lui. .Allorcfiè il campo 
di Dogali non fu più che una macabra 
distesa di morti e di feriti. Ras -Alula 
ordinò la ritirata. I fM-ìgionieri vengono 
allora ricondqjli alI’-Asmara, sempre in­
catenati, e colà sottoposti ad un som­
mario processo per alto tradimento. '

Il dibattimento è presieduto dallo stes­
so Ras .Alula. Piano, Salimbeni e SavoL 
rou.t sanno benissimo che è inutile di- ! 
fendersi, e non replicano alla sentenza 
di morte che viene pronunciata. Dìcwio 
solo queste profetiche parole : u R i c o r ­

d a t i  c h e  l ' I t a l i a  g r a n d e  e p o t e n t e  r i  
v e n d ic h e r à  u n  g i o r n o  n. Poi chiedono la 
grazia per il piccolo Piano. Egli i  inno­
cente più della stessa irwiocenza. Ma 
Ras .Alula ghigna : — -Ah! — egli dice 
— Comincerò projKio da lui, invece !

Un sudanese s’avanza brandendo una 
scimitarra, altri servi portano il ceppo. 
Tutti i presentì si inginocchiano con 
strane invocazioni. Sotto agli occhi del 
padre paralizzato più dal doltM'c che dal­
le catene, il faccelo è preso per il collo e 
il suo capo viene rovesciato sul ceppo. 
I-a spada del boia si alza...

Ma in questo momento avviene l'ìn- 
credibile. Dàl gruppo- dei notabili balza 
fuori un giovane che con la sua speda 
fa saltare in aria quella del boja (he sta­
va già per calare sul capo innocente, le­
va dal ceppo il piccolo Italiano e sullo 
stesso cef̂ ìo pone la sua testa. Per la 
legge abissina un condannato a morte 
può esser riscattato da chiunque. Non 
importa agii abissini che muoia il reo : 
basta che vi sia l'olocausto dì qualcuno. 
Ora il genyoso salvatore non era altro 
che un fiduciario di Ras .Alula che, mos­
so da uno di quegli oscuri istinti che taL 
volta possono trovarsi anche fra i bar­
bari, aveva voluto salvare il fanciullo.

Ma forse egli era anche furbo... Era le­
gato a Ras .Alula da molti secreti, sape­
va rendergli importanti servìzi:, il ras 
non lo avrebbe sacrificato... Infatti, co­
me colpito da un ammonimento celeste, 
iinpiaurito, superstizioso, il re negriero, 
sospese ogni esecuzione.

Ma non liberò subito i prigionieri. 
Essi gemettero ancora parecchi mesi, 
schiavi del ras menzognero, traditore e 
beffardo. La loro cultura, il loro in­
gegno, l’operosità loro tutta italiana, 
furono abilmente adoperati da quel 
capo.

Piano e .Salimbeni vennero sfruttati 
come operai, come ingegneri e come 
medici. Straziati dalle condizioni fisiche 
e dalla salute divenuta precaria per tut­
ti, essi non .smisero, fin dove potevano, 
di lavorare.

Intanto il Governo italiano aveva fat­
to pratiche per il ri.scatto dei prigionieri 
la cui sorte faceva trepidare tutta l’Ita­
lia, specialmente per quanto riguardava 
il piccolo esploratore. Ras .-Mula chiede­
va però 15 0 0  fucili per rilasciare la spe. 
dizione. Il Governo del tempo accordi 

questo. E poi­
ché spesso nel­
la vita il farse­
sco \ iene a in- 
serìrs i nel 
dramma t i co, 
avvenne una 
cosa curiosa. 
Ras -Alula, ri­
cevuti i fucili, 
dei quali s’in­
tendeva poco, li 

SN». fece... collauda.
re dal maggiore 
Piano, il quale, 
aiutato dai suoi 
compagni, e sa­
pendo che tali 
fucili dovevano 
forse un giorno 
servire contro 
degli Italiani, 
cosa pensò ? 
Nei verificarli 

intaccò u ciascuno, con una piccola Uitui, 
il percussore : dopo due o tre colf» essi 
sarebbwi diventati inservibili...

Il 2 8  maggio 18 8 6  finalmente la spe­
dizione lasciava l’.Abissinia e l'intrepi­
do fanciullo poteva rivedere la patria 
dopo aver vissuto con italiana fermezza 
quello che nessun fanciullo aveva mai 
vissuto. ,

G IO V A N N I C E N ZA TO

L’asino di Buridano
T flloAofi ne tirano Inori a volte delle cari- 
(  ne. Sentile questa.

Ci fu nel secalo XIV un filosofo france­
se. Giovami Buridan, che per le sue dot­
trine dannose alla società venne cacciala 
via da Parigi, Egli dunque, fra le altre 
cose, sosteneva che le bestie godono, come 
gli uomini, di volontà assoluiimente libe­
ra. Infatti, diceva, prendiamo un asino 
e Usciamolo a digiuno per alcuni giorni 
senza dargli nemmeno una goccia d’acqua. 
Quando sarà ben bene affamato e asseta­
to. presentiamogli improvvisamente un bel 
secchio d’acqua e una misura di appetitosa 
avena. Che cosa farà allora l’asino? Se re­
sta indeciso morrà di fame e dì sete. .Ma 
poiché questo non può essere, egli si voh 
gerà a una cosa piuttosto che all’altra. 
Quindi resta dimostrato che l’asino dispo­
ne dì libera volontà.

Fin qui il ragionamento di Buridan. 
Ora avvenne che questo ragionamento zop­
po fosse preso addirittura come un fatto 
avvenuto; anzi si credette che quel povero 
asino ridotto agli estremi fosse tanto so­
maro da laseiani davvero morir di sete e 
d'inedia per non sapersi decidere nè per 
l’acqua nè per l'avena!

Perriò di una persona che sia posta fra 
due cose ugualmente desiderate e non sap­
pia scegliere, si dice che « si trova co­
me l'asino dì Buridano » o che n fa la fine 
deU’asino di Buridano ». Perchè infatti 
finisce per non aver niente.

Fate conto, per esempio, ehe vi venis­
sero presentali un bel sacchetto di ciocco- 
latini e un bel pallone da giuoco.,. Be’, io 
so già ohe prendereste,,, l’uno e l'altro!

L ’ O T T A V O  S A P IE N T E

f .
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DIVENTARE 
UN ASSO

CORRIERE DEI PICGOU

( Q u a n d o  O l m o  e r a  ' " O e p i n , ,

di polvere v di fan­
go SpettH-ùIj che 
le si affaccia alla 
mente ogni volta 
che il ferzo del 
suoi cinque llKÌi,

Oepin ». 8 i acca, 
inra alle getta del 
campioni.

La preeocissima 
vocazione per il ri- 
i lismo tuttavia non 
fu distratta neppu­
re da brevi digres­
sioni ne! podismo 
e nel calcio. « Ge- 
pin ■ vuole fare il 
corridore! Ma gli 
manta la ìnciclet- 
ta eli • la m.nmma

una severa reprimenda ,;ic, questa 
volta, sembra sia efficace-, la fati­
ca, lo smacco e soprattutto una sete 
implacabile liuimo dato aH’alleta in 
erba una durifistoa esperienza delle 
ctjrse. Per qualolie tempo nou ne par­
la più.

Ma, ora, ecco «Gepin» alla scuola di 
Ollveri; Il quale coinini-ia con l’afHdar- 
gli una macchina Adatta alle gambe, 
da pietà. E' una bicicletta. .-.ì può dire, 
storica, ctiè ha -servito agli ê ordi di 
Olmo ed allo stesso Oliven per conqui­
stare con Tonani il r e c o r d  mondiale di 
distanza dei sei giorni. t>a prima sono 
allenamenti di dieci, poi di venti, di 
trenta chilometri: dopo un anno Ol­
mo tocca i cento e può presentarsi a 
più seri cimenti.

Ma neppure la seconda cor.̂ a (nel 
19->7, Varazzc-SuvD- 
na e ritorno) è 
f'irtunalu. .\ Savo. 
Ila giungono primi 
Olmo e Berlo: nel 
ritorno, questi '-a- 
de ad .Mhissola ed 
Olmo pass.i primo, 
<on un vaniaggio 
di 500 metri, pro­
prio davanti alla 
mamma. (Si 'ou- 
vincerà. ora, delle 
sue possibilità atle- 
tlftiel'. Ma nell'iii- 
timo tratto, dalla

l ì  v in cito re  i e l  % G iro  ie l la  Madonna Sei S i i lo  - 
ed li suo mentore, Oiiveri.

Q uasi come 11 primo incontro di 
Giotto con (iimabue.

E' tempo di allenamenti per 
la Milano-San Henio die si correrà fra 
breve; e ogni giorno Giuseppe Oliverl 
si spinge da Varaize, dove abita, per 
un lungo tratto della strada litoranea 
(la romana .burella) perla consuelaga­
loppata. Dopo le loccU'S-̂  punte deH'.à- 
spera e dell’Olmo, appare. Celle raccol­
ta in un’insenatura. Sul ciglio della 
strada è fermo un giovanissimo cioli- 
sta, in attesa- .Attende proprio il corri­
dore; lo saluta timidamente, inforca la 
bicicletta e si lancia nella sua scia. 
Oliveri non si stupisce della cosa; gli 
aileti che si temprano alla « classicis­
sima > sulle strade della Riviera sono 
avvezzi aH’assedlo di piccoli ammira- 
lori che è inutile cacciar via a srappel- 
loitt. Tanto, alla prossima salita ima 
gagliarda .sgroppata li seminerà per 
.strada, col flato corto.

/ /  p ic c o lo  a m m ira to re

Ma Oliveri non dà tanta mortiflcazio- 
ne a questo ragazzo ebe sbuffa per ri­
manergli a ruota. Poverino, cavalca 
una bicicletta da adulto, senza arri- 
\are al sellino che serve solo a reg­
gere un fascio di libri scolasiici. Oli- 
•\eri ne ha pena; rallenta ed ogni tan­
to si volge ad assicurarsi di non averlo 
smarrito. E così via. a piccolo trotto, 
fino a Savona, dove il ciclista In erba 
scantona verso le scuola tecnica.

La mattina seguente rincontro si ri­
pete. Saluto più confidenziale; 11 ghiac­
cio e rotto. Ed Oliveri si incuriosisce al 
minuscolo compagno di corsa ; gli oc­
chi vividi sprizzano passione, vivacità 
ed intelligenza; e che gambette nervo­
se, che eleganza di pedalata! Un atleta 
in miniature. Ol'ven se lo lHM Ìe af- 
tìancare. — Come ti chiami?

Giuseppe Olmo, di Celle, — rispon­
de il ragazzo, fiero di conversare con 
un autentico asso.

— Ti piacerebbe fare li corridore?
— E’ il mio sogno. >!a i miei parenti 

non vogliono.
— Potrei parlare lo a tua mamma... 
— Se riu-scirà a convincerla!
Ed un giorno Ollveri si arresta in 

fondo al paese, sotto l’arcone, ed en­
tra nella merceria delle madre del suo 
piccolo protetto a patrocinarne la vo­
cazione. Fiasco! La signora Maria si 
oppone recisamente: il suo « Gepin • 
non farà mai 11 corridore, come quelli 
della ‘Milano-San Remo. I.l conosce be­
ne, quel poveretti! Dal suo banco, ella 
ha assistito alla sfilata di tutte le «clas­
sicissime»; una pazzesca folata, un 
groviglio di macchine e di uomini Ir- 
riconoecibili nello spasimo, mascherati

s oaiiiia a negar 
gli; ed egli deve 
accontentarsi di 
qualche scappa­
tella sulla mi.'- 
diinii dello zio.

Neppure Olive- 
ri riesce a vìnce.
ve le tenne.-’ avversione d<-tla .signora 
Maria: Si accaparra, peri., la proiezio­
ne dei ragazzo ;  ̂Lo prendo sotto la 
mia guida: ne faro un campione ». Ed 
inizia la sua lunga opera.

« Gepin » Si era già cwueiitato. inve­
ro, in una corsa di allievi, tra Loano e 
Savona, ma con un risultato di delu­
sione da non dirsi. Una domenloa, «gli 
e.'ce di casa, assicura, per giocare; in­
vece, iiido.ssando lo stesso abito dì eco- 
laro si presenta alla parlenau della ga­
ra. Troppo giovane coi suoi tredici an­
ni e niezzci! fSiamu nelLestatc del 1925.) 
I commissari rlcewmo la lira di tassa 
di iscrizione, frutto di eroiche rinun­
cia. Ma « Gepin », enliuto a scapaccio­
ni nella comitiva dei partenti, vuol di­
mostrare di che cosa sfa capace; scat. 
ta, fugge, guadagna terreno; ma poi 
non regge allo sforzo, si lascia 
giungere e superare'dai più 
competitori. .Arriva ventesimo.

.Ancor più mesto è l'arrivo a casa, 
(love la marachella > stata scoperta. 
.Ul'insucce.sso sportivo si aggiunge

O lm o , d o v a n e  Fasclsia.

punta dell’Olmo 
al traguardo di 
Va razze, egli è 
vittima di inci­
denti che l ubbli- 
gano a canit>iare 
tre nracchine; 
sorpassato da Be- 
rio giunge secon- 
doaliameta. • Ge­
pin ■ scoppia In 
pianto : > Cliissà 
che cosa dirà la 
mamma clic mi 
aveva visto pas­
sare primo a Edi­
le! >

Non basta un 
onorevole secon­
do posto : urge il 

rag- i trionfo per m- 
robusii durre una buona

D'flniinatico arrivo alla tC o p p a  d e l R e e .  
Caduto e  fe r ito .

ce «giro della Madonna del Salto » ‘ è 
.severo. addemraiHlosl in salite nelle 
valli deli’iAppennlno. .Ma Olmo, si capi­
sce, arriva primo, a 33 chilometri di 
media, piii-edendo di dieci minuti gli 
avversari. L'esame è superalo briUan- 
temente. Ed il uionfo si ripete in una 
verie di gare successive sulla Riviera- 

Ma la via della conquista suprema c 
seiuinata di avperiià; ancor qualche 
ine-.e fu si persisteva a domandare se 
Olmo fosse un grande campione. Igi 
risposta è venuta dalla viUo.ria nella 
-Mllano-Saii Remo di quest’anno, dai 
irionfl 'Il nuovo ■ re dcirinseguimen- 
to » sulla |)ibia d’oltr'.Alpi, e dall’affer­
mazione nel G;ro d’Halla.

/  t r io n f i

Fra queste vittorie, una delle più ca­
ro è la Milauo-San Remo; la corsa di 
rasa, •-'he aveva suscitato 1 primi pal- 
:ùti sportivi ed acceso 1 sogni e gli en- 
lusia.sml fanciulleschi d i. ■ Gepin ». 
Tocca a lui passere coi primi sulla via 
burella, ma non più davanti alla mer- 
• oria materna; da due anni la strada 
romana ha lasciato la strozzatura nel 
paese, per Inarcarsi, più ampia e levi­
gata di bitume, nella circomallezione, 
** corre sotto le finestre di rasa Olmo. 
Appunto da una di (|uesle la signora 
Maria assiste al passaggio dei corrido­
ri. Fra 1  primi quattro, in fuga, c’e 
pure 11 suo ■ Gepin » 1 (Si, è bello ! 
Ma 'he pena per una mamma quella 

fuga sotto la piog­
gia!).

Poi. in giugno, il 
Giro d’Italia. L'a- 
-fiilto nero e luren- 
ir della via Aiirelia 
• ' aliruversato da 
manchi evviva ai 
campioni; le scritte 
ipiù frequenti e se­
squipedali iiineg. 
giano, naturalmen­
te, ad Olmo. Ed il 
l) a .ss aggio sulla 
stessa stiada delle 
•sue prime afferma­
zioni, fra la sua 
«ente, è un nuovo 
trionfo per « Ge­
pin», Egli corre tc- 
lioe ad un appun- 
laniento fissato po­
co oltre Celle, dove 
riiiizio della salita 
può l'onredere una 
sosta.

Ecco; il rarnqiin- 
ne mette l! piede a 
terra, allunga le 
braccia, stringe la 
niaimiia e 1q bacia. 
Un attimo, che ur­
ge riprendere la tii- 

~ ga verso il secondo 
,  appuntameiiio : al­

la vittoria di Cuneo. 
La nuiiriiiia l lia visto passare col pri-. 
mi, (lavanti a lei; ed egli deve giunge­
re primo, ad ogni costo, anche al Ira 
guardo: per lei! i l  f ic c a n a s o

volta, mamma Maria e papà Luigi ad 
assecondare •Gepin».

Oliverl organizza una stfra apposiia- 
mente perche Olmo la vinca. I! dupli­

L’A P E R T U R A  DELLA C A C C I A
A preiidosi la caccia, voglio ancli’iu 

Ak incarnierare un po' di selvaggina. 
tornare a casa pien di poffarbio 
e gettar sulla tavola, in cucina.
Il- quaglie prese (almeno sette (kJ otto) 
e ordinare: t Siun cotte col risotto! >
Ma questa intenz'ion che vi confido, 
serbatela per voìl Non dite nulla!
Se tra le quaglie si spargesse il grido 
che tale idea pel capo già mi frulla, 
s’aduncrebbcr tutte, a bella posta, 
non dov’io andrò, ma dalla parie opposta. 
Lo so per prova. Io son, ve rassicuro, 
un cacciator più bravo di N'embrolte.
Non c’è be.stia (dal passero al kanguro, 
dagli stormi di allodole alle frotte 
d’elefanti) che, prima ancor ch’io .spari, 
qiiand’io appaio, a morir non si prepari. 
Che prede ho fatto? Non mi fate ridere! 
Mente umana nitn può. no, fare il conto 
delle belve che avrei potuto uccidere 
e ad uccidere ancora sarei pronto.
— zebù, bisonti, pettiro.ssi. lassi,
se li avessi ihcontrali, o li incontrassi!

L i ;iiia disgrazia è stata il parlar troppo;
Il dir; c V’o a caccia >, due o Ire giorni avanti 
rt’uscir con la bisaccia e con Io schioppo. 
Dato tempo, in lai mudo, ho agli elefanti, 
ai tordi, agli orsi, ai merli, alle farfalle, 
di spulezzarc con -le gambe in spalle.
10 sarò andato a caccia cento volle,
(ed ogni volta ero più e.sperto e bravo), 
mi son caccialo nelle macchie folte, 
bo corso i prati; ma dovunque andavo,
11 selvalico. cerio preavvertito, 
s’era già traslocato in altro sito.
E co.si non ho mai preso una piuma,
(• neppur consumato una cartuccia!
Ma venga qui. venga un leone o un puma, 
o un pappagai magari sulla gruccia, 
e non scappi via prima, per puntiglio!
.Se mi lascia sparare, o sbaglio r> piglio! 
Quanto alle quaglie, io son deciso! Voglio 
veder se. questa volta almen, ci sono!
Se 'non ci .son. dir pos.so con orgoglio, 
mentre al loro destino le abbandono, 
che, .se manca il risotto in casa mia. 
la colpa è delle quaglie, e non è mia!

TURNO
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C 'era una volta una regina molto 
bella, molto buona e caritatevo­
le ; ma sempre triste perchiè non 

aveva figliuoli. Un giorno, passeggian­
do nel giardino della reggia, vide una 
vecchietta ferma dietro il cancello. Sem­
brava una mendicante e la r^ina si av­
vicinò per farie l’elemosina.

Invece di prendere ciò che la regina le 
offriva la vecchietta sorrise canterellan­
do misteriosamente :

K L a  v e c e k in a  p o v e r in a  
n o n  v u o l  c ib o  n è  q u a t t r in i,  
m a  d i r o s e  un m a n o U n o  
s o l  t i  c h ie d e ,  o  m ia  r e g in a , n 

— Un mazzolino di rose? — non potè 
fare a meno di’ ripetere l’altra, sor̂ reea. 

F, la vecchietta :
, i< S e  t r e d ic i  r o s e  le  dara i 
' ta  f e l i c e  la  fa ra i.

T r e d ic i  ro s e  a lla  v e ce k in a  
p e r  la g io ia  d e lla  r e g in a . »

La regina pensò che quella vecchietta 
fosSb un po' matta; ma volle acconten-

.A llora p e r  la  
p r im a  vo lta  t{ 
g u a rd ò  n e llo  

s p e c c h io . . .

’9 f

tarla lo, stesso e si avviemò ad un’aiucv, 
ta ove fiorivano alcune rose, mentre la 
strana mendicante diceva ancora :

<< T u t te  b ia n c h e  o  m ia  re g in a  
dà l e  r o s e  a l la  v a c ch in a . »

Ora bisogna sapere che il giardino 
era spoglio di fiori perchè l'autunno 
stava per venire. La regina colse tutte 
le rose che stavano sulle piante ; ma nel 
contarle si accorse che esse erano ap­
pena dodici. Allora, per accontentare 
la vecchietta che nè desiderava tredici, 
a^iunse al mazzo una bella rosa rossa.

La vecchietta nel prendere i fiori scrol. 
lò il capo ;

u O .r e g in a  m ia  p ie to s a  
t r o p p o  ro s s a  è  q u e lla  ro s a , 
e s e  r o s s o  i l  n a s in o  sarà  
ta v a c c h in a  c o lp a  n o n  n e  a v rà . »

Poi fece un profondo inchino e si al­
lontanò.

La regina rientrò nella reggia, e non 
pensò più alla strana men£cante e a 
■quelle bizzarre parole prive di signifi­
cato.

Fini l’autunno, trascorse l’inverno, 
venne la primavera, ed ecco con le pri­
me rose di maggio un piccolo fiore dr 
vita sbocciò nella reggia. Chi può ridire 
la gioia di babbo re e di mamma regi­
na? Chini entrambi sulla culla guarda­
mano la creaturina fragile e bella e una 
infinita ctHnmozione gonfiava loro il 
cuore.

— La chiameremo Biancofiore, — 
di.sse la regina, e il re annui con un sor­
riso.

Quel nome infatti andava proprio be­
ne per la piccola principessa che aveva 
il visetto di un candore perlaceo. Pec­
cato soltanto che il nasino fosse un po’

rosso ! La regina se ne ac­
corse subito e interrogò 
preoccupata il vecchio me­
dico di corte. Questi scrollò 
il capo sorridendo : — Pas­
serà, Maestà, vedrete che 
col tempo passerà!

Invece i mesi trascorsero; ma il na­
sino rimase com’era. La regina piensa- 
va alle parole della strana mendicante : 

« E  s e  r o s s o  i l  n a s in o  sarà  
la  v a c ch in a  c o lp a  n o n  n e  a v rà , n

Ora comprendeva perchè Biancofiore 
avesse il nasino rosso t  per colpa di quel­
la tredicesima rosa. Narrò tutto ai re, 
il quale dette ordine alle guarcTie di rin­
tracciare la vecchina. Ma ogni ricerca 
fu vana ; la vecchina non c'era. Doveva 
tratbrsi di qualche fata, e le fate, si sa, 
scendono di rado sulla terra.

* * *

Intanto la principessa Biancofiore cre­
sceva florida e bella. Il giorno ih cui

ì > ; / -

compi quindici anni, ebbe in dono un 
vestito di broccato azzurro e un diade­
ma tempestato di gemme. Allora, per la 
prima volta, si guardò nello ̂ specchio e 
si accorse di avere il naso rósso. Figu­
ratevi quel che accadde !

— Mamma, mamma, perchè ho il na­
so rosso? Non voglio avere questo brut­
to naso! Voglio avere il naso come lo 
hanno tutti 1 — E piangeva e pestava ì 
piedi a terra disperata.
_ Per accontentarla furono chiamati i 

più celebri medici del regno. Chi sugge­
rì una medicina, chi un’altra. Chi jx-o- 
pose cosmetici, chi empiàstri, chi docce, 
chi massaggi. Chi frizionò il nasino, chi

r s r A s * oRossO

lo bendò, chi consigliò di esporlo ai rag­
gi solari, Basta, il risultato di tutte que­
ste cure fu che il naso divenne piò ros­
so di prima. Allora la principessa Bian­
cofiore disse : — Lasciatemi partire, 
mamma regina ; lasciatemi andar via, 
babbo re. Voglio girare il mondo in cer­
ca di un medico che possa guarirmi.

Il re e la regina non speravano affat­
to che esistesse un medico capace di 
compiere un simile .miracolo ; ma non 
vollero disilludere la povera Biancofio­
re. L ’affidarono ad una vecchia dama e 
ad un fedele cavaliere e là fecero met­
tere in viaggio.

La fM-incipessa Biancofiore portava un 
velo sul viso per nascondere il naso ros-

Va e va giunsero in un altro villag­
gio. Snlia soglia di una povera capan­
na una donna lacera e vecchia piange­
va silenziosamente. .Ave\a le guance 
smunte e il naso rosso.

ic Guarda, — pensò la principessa, _
quella donna ha il naso come il mio! >i

E si avvicinò per interrogarla :
— Buona donna, perchè avete il na­

so rosso ?
La donna scrollò il capo con un so­

spiro : — E’ il pianto, signora. — E ri­
cominciò a lacrimare in silenzio.

Impietosita, Biancofiore le dette al­
cune monete e poi si allontanò.

Era scesa la sera e la principessa, la 
dama e il cavaliere entrarono in un’o­
steria per trascorrere la notte al coper­
to. Un uomo era seduto innanzi a una 
tavola ; aveva gli occhi lustri e il naso 
rosso.

>i Guarda un po’, — perisò Bianco­
fiore, — anche quest’uomo ha il naso 
come il mio! »

Si avvicinò per interrogarlo; ma l’uo­
mo rise stupidamente, senza rispon­
dere. L'oste disse allora, per lui :

— E’ il vino, signora.
Pensierosa, la principessa chinò il ca­

po. Il suo viaggio era appena comin­
ciato e già aveva visto nasi rossi per 
la miseria, per il dolore, per i! vizio, 
mentre invece ella il nasino rosso lo 
aveva fin daila nascita, e non era se-
§no in lei nè di freddo, nè di pianto, nè 

1, ubbriachezza, nè di -alcun altro ec­
cesso o sofferenza. Quanto, quanto più 
fortunata era dunque dì quei tre pove­
retti incontrati lungo la-strada!

— Che avete, principc.ssa? — le do­
mandò la vecchia dama vedendola cosi 
assorta.

— Sono stanca del viaggio, — ri­
spose piano Biancofiore. — Se non vi 
dispiace, vorrei tornare a casa.

fa r o n o  ch ia m a ti 
i  p i i  c e le b r i  m e d ic i . . .

So, e camminava a cavallo, come si 
viaggiava a quei tempi, fra la dama e il 
cavaliere, %'a e va, dopo qualche giorno 
di cammino giunsero in un paesetto co­
perto di neve. Innanzi a un casolare 
un bimbo spazzava la neve, ed aveva le 
manine livide e il nasino rosso.

« Guarda, — pensò la principessa, — 
quel bimbo ha il naso come il mio ! »

E spronò il cavallo per avvicinarsi,:
— Dimmi, piccino, perchè hai il na­

so rosso?
Il bimbo alzò gli occhi con un palli­

do sorriso : — E' il freddo, signora.
Il freddo? Impietosita Biancofiore 

dette al piccino alcune monete d’oro, e 
poi riprese la ,sua strada fra la vecchia 
dama e il fedele cavaliere.

\\

*  G u a rd a  un po’, ancS*- qaeH anme ha  il • . ' )  <'oni« il mio.'»

Tornarono alla reggia. Ma il ricordo 
di ciò che aveva visto era rimasto im­
presso nelTanima della fanciulla. Ne 
parlò alla regina e volle dedicarsi ad 
aiutare i poveri, gii afflitti, i diseredati; 
volle entrare nei più miseri tuguri e 
tendere la mano a coloro che soffrivano 
preda del vizio o del dolore.

Ora le sue giornate trascorrevano in 
un lamfto ed ella non aveva più tempo 
di stare innanzi allo specchio a sospi­
rare sul nasino rosso. Del resto, anche 
con quel piccolo difetto la principessa 
era bella lo stesso, tant'è vero che il re 
di un paese virino s’innamorò di lei e 
la chiese in isposa.

Fecero un gran banchetto di nozze, 
con più di. mille commensali e con lec­
cornie e dolciumi da non finire. Ma sul 
più bello della festa sapete chi compar­
ve ? Quella tale vecchina che sembrava 
una mendicante, mentre Invece, sarei 
pronta a giurarlo, doveva essere una 
fata. Portava una ghirlanda di rose 
bianche e la mise in testa alla sposa 
dicendo con un filo di voce :

Il L a  s a g g ia  s p o s in a  sa 
c h e  n a s o  r o s s o  n o n  g u a s ta  b e ltà ;  
nitt la  v e p ch in a  un d o n o  fa rà  
e  i l  na so  b ia n c o  d iv e n te rà . »

Infatti per incanto il naso divenne 
bianco. Il re, la regina, gli sposi, tutti 
si alzarono da tavola per ringraziare la 
vecchina, 'ma questa era scomparsa. Do- 
v’era' andata ? Mah ! Io non lo so di 
certo e non m'importa dì saperlo perchè 
per fortuna : 

l i  m io  n a s o  r o s s o  n o n  è  
e  d e lla  fa ta  b is o g n o  n o n  c ’ è ;  
sol m i d is p ia c e  c h e  d a l b a n ch e tto  
n o n  h o  a v u to  n e m m e n o  un c o n f e t t o !

M A R IA  P IA  S O R R E N T IN O
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V enaere gii schiavi negri, John 
Hawkins lo chiamava «commer. 
ciare in legno d’ebano»; e, con 

questo genere di mercan2 ie, il pirata in­
glese aveva guadagnato e guadagnava 
felicemente somme ragguardevoli. Egli 
sapeva che gli agricoltori delle Antille e 
del Messico per le loro fattorie avevano 
bisogno dei negri come del pane, o che 
li pagavano benè; perciò si era dedicato 
intensamente a questo commercio.

l..a cosa per lui era semplicissima. In 
gran parte quella merce egli la portava 
via ai mercanti portoghesi. Li aspetta­
va sul mare con le sue navi veloci e 
ben armate, e portava via loro il carico 
o con ie buone o con le cattive. Se le 
n u z i e  sul mare non riuscivano, allora 
accostava alle spiagge africane, assal­
tava con i suoi armati un villaggio o 
una tribù, e quelli dei negri che cade­
vano nelle sue mani erano trascinati 
sulle navi e venduti poi ai coltivatori di 
caffè e di cotone delle Americhe.

Ma il curioso è che John Hawkins, 
per esercitare la pirateria e questo com­
mercio poco cristiano, aveva de4Ie navi 
con nomi cristianissimi, nomi che pare­
vano presi in prestito dalle navi che 
portavano i crociati. La sua ammira­
glia si chiamava «Il Gesù di Lubeccaii, 
un’altra nave si chiamava » L'Angelo » ,  
un’altra «Giuditta» e finalmente una 
quarta « La Grazia di Dio ».

Figuratevi, dunque, che sul « Gesù di 
Lubecca », sull’« .Angelo » e sulla « Gra­
zia di Dio» John Hawkins trasportava 
deMe creature umane e le vendeva come 
bestie. Ma quelli erano tempi terribili, 
e commerciare in schiavi non era una 
cosa infamante. Correva l’anno 15 6 8  e 
il pirata Hawkins esercitava il suo pe­
ricoloso mestiere sotto l’egida della sua 
regina, la grande Elisabetta d’ Inghil­
terra.

Però egli commerciava in paesi che 
erano soggetti alla Corona di Spagna, e 
quel genere di commercio nelle Colonie 
spagnole era interdetto agli stranieri. 
Il nuovo viceré Don Martino de Enri­

quez, giunto da poco nel Messico, aveva 
sentito parlare di questo famigerato iis- 
glese che in quei mari faceva il bel tein.
po e la pioggia, e aveva deciso di dar­
gli una lezione alia prima occasione.

L'occasione si presentò il 2 6  settem­
bre di quello stesso armo.

Mentre Hawkins, dopo jver venduto 
in diversi luoghi della costa un paio di 
centinaia di schiavi, era entrato nel por. 
lo di San Giovanni di Ulloa per ripa­
rare un po’ le sue navi, ecco che la flot­
ta del viceré spunta al largo con una 
buona scorta di fregate di altomare.

— Sono fritto, — disse fra sé Hawkins.
Tuttavia egli attese tranquillamente

lo svolgersi degli avvenimenti. Gli Spa- 
gnuoli, dal canto loro, sapevano che era 
sempre pericoloso attaccare un uomo 
come Hawkins, e le due squadre, — a 
tre miglia di distanza l’una dali’al- 
tra, — per qualche ora stettero ad os. 
servarsi. Hawkins intanto aveva oc­
cupata l'entrata dê  porto.

Finalmente una scialuppa spagnuola, 
portante bandiera bianca, gì avanza ver­
so le navi di Hawkins e, quando è a 
portata di voce, domanda : — Chi siete 
e che cosa fate in un porto del Re di 
Spagna ?

— Siamo inglesi, — rispose Hawkins, 
— e vogliamo comm-are dei viveri. Se 
ne avete da vendere, potete venire 
avanti.

La scialuppa parte, porta la risposta 
e subito ritorna con un ordine : — So­
no il viceré, ed ho con me mille uomi- 
ni. Lasciatemi libero il passo.

— Se voi siete il viceré, — rlspofide 
Hawkins, — io qui rappresento Sua 
Maestà la Regina d’Inghilterra, e sii­
le mie navi sono viceré quanto voi. Se 
voi avete mille uomini, badate che io

V
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i - e  i a t i i r ì e  d e l 
m o lo  s o n o  a t ia c -  
c o te  p r im a  ch e  
g l i  a r l ig l ie r i  r ie ­
s ca n o  a in u t ìl iz -  
ta r e  i  e a rrn a n i...

ho delia polvere e delie palle che buca­
no la pancia.

Il viceré Don Martino de Enriquez 
comincia a grattarsi la testa.

John Hawkins è un osso duro da ro-

lauo per il porto, delle scialuppe staffette 
vanno e vengono, e, quei che é peg^o, 
i cannoni delle galeazze spagnuole sono
f untati verso le navi inglesi. Intanto 
lawkios fa una strabiliante constata-
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dere. Bisogna venire a patti, e i patti 
sono imposti dagli Inglesi.

Le due squadre dovranno ancorarsi ai 
due lati opposti dei porto. Hawkins po­
trà commerciare liberamente, riparerà 
le sue navi che sono un po’ malandate,
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© poi ripartirà. Come garanzia recipro­
ca si scambieranno degli ostaggi. Il vi­
ceré accetta e manda come ostaggi una 
decina di gentiluomini coi nomi lunghi 
e sonanti come una litania.

La squadra del viceré entra in porto, 
si àncora li di fronte alla squadra in­
glese, con la quale scambia i convene­
voli d’uso, e per tre giorni le cose pro­
cedono bene.

Ma Hawkins non sì fida troppo; dì- 
latti al terzo giorno si accorge che gli 
Spagnuoli non hanno intuizione di tene­
re i patti. Numerosi nuovi soldati circo.

vo i a v e te  m i l le  u o m i­
n i.  badate c h e  io  h o  d e l­
la  p o lv e r e  e  d e lle  pa lle  

c h e  bu ca n o  la pa n c ia .

zione : tutti quei gentiluo­
mini che gli hanno conse-‘ 
gnati cerne ostaggi non 
sono che volgari sulduiacri. 
Uno di essi teneva anche 
nascosto un pugnale.

— .Ai ferri! — ordina 
John Hawkins. E manda 
ad avvertire i suoi marinai 
sparsi per il porto che la 
squadra parte. Rientrini) 
tutti sulle navi. Quelli ad­
detti alle batterie sbarcate 
lungo il molo ]>er guardare 
l’imboccatura del porto in- 
chicvlino i cannoni e diano 
fuoco aUe munizioni.

Ma è troppo tardi. Del­
le grida spaventate si levano da ogni 
parte del porto. Gli Spagnuoli assalgo­
no dovunque gli Ingilesl e ne fanno stra. 
ge. Le batterie del molo sono attaccate 
prima che gli artiglieri Vìescano a inu­
tilizzare i cannoni, e tutti i soldati cado, 
no sul pezzi, Solo uno riesce a salvarsi 
a nuoto : il luogoKsnente Drake, un ra­
gazzo con un f^ato da leone, che diven­
terà un grande pirata, anche lui, e noi lo 
vedremo.

La situazione è critica.
— Tagliate gli ormeggi, — ordina 

Hawkins, — e puntate verso il largo '
Ma già le galeazze spagnuole iniziano 

il fuoco. L ’aria si riempie di fumo e di 
lampi ; una cannonata taglia in due l’al-- - - - „ Qg

n’aJtra fa pe;
maestra.

Hawinks, con la pistola in una mano 
e la sciabola nell’altra, dirìge la mano­
vra. Bi.sogna uscire subito dal porto per. 
ché tre gros.'te navi spagnuole circon­
dano il «Gesù» e tentano avvicinarsi per 
speronarlo. La fucileria crepita rabbio­
sa da ogni lato e il cannone tuona.

— Nostromo, — urla Hawkins con 
quanto fiato ha nei polpioni. — Onesta 
maledetta polvere spagnucJa mi ha 
asciugata la gola ! Portami una bottiglia 
di birra.

Il nostromo arriva con la birra. Haw­
kins l’afferra e se la porta avidamente 
alla bocca. Crak... ma una^^lla gliela 
porta via, lasciandogli solo il collo della 
bottiglia nella mand. II lìquido gli ha 
bagnato il petto e i calzoni.

— Alla buon’ora, — dice sorridendo 
Hawkins, scagliando il collo della botti­
glia in mare, — meglio lei che la mia te­
sta I E adesso diamo una lezione alle ca­
naglie. Fuoco sulla cajMtana del viceré.

I cannoni lacerano l’aria con 1 loro 
colpi fragorosi e una bordata tremenda 
raggiunge il fianco den’ammiraglia spa- 
gnuwa.

Per un istante tutta la nave è circon­
data da una densa nuvola di fumo, poi 
una vampa spaventosa si leva sul ma­
re e in aria si vedono volare come fu­
scelli uomini, tavolê  barili, ed armi.

La nave del v4cerè è saltata in aria.
A R IE L

beró di bompresso del « Gesù dì Lubec- 
ca » e un’altra fa pencolare quello di
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N O N  FATE  
E S P E R I M E N T I
che st>no inutili e potrebbero riuscire dannosi 
alla salute del Vostro bambino, RI8 per il 
benessere del Vostro piccino preferite l'Ali- 

mento Mellill che Vi offre le mag­
giori garanzie. Vi assicura i migliori 
risultati e Vi consente :

1  ̂- é\ r«nli*zar« una Tara a santìbtie 
aconomia in<|uaatoehè Vi dà la poa* 
•ibilità di allevara aftificialmaale iJ 
Vatiro bambino col latte fra»eo cha 
colla paco più di una lira al litro s 

ll.^ “ di adafoare meflio l 'alimanlazioDa 
ai biaofni naeaiiaria menta dillaranti 
di eiaiean bambino con opportuot 
aumaali o diminuzioni di Mallio.

/llitnciito
• "CeHE SllEtSRE II HO a/UKIII)„ 

s s a l u s S «  s M i l s  g l o n s J s .

lOCIETÀ HELLIN OITSIU 
Vii Csrrsiglc, Il • WUIII 18

Svezza le  i vostri 

b a m b i n i  c o n  i 

BISCOTTI ME L L I N

O n n  llrs msnslll possens guidsgnsrs tutti dsdlesn- 
doti orosiiodomlcllloors llbtrsladsttrlsfaclls 

dlltttttolt.Scrivara: Mania. - Via Piatro ParstH 2S, ftomi. R(. 
mattando tira 2 tpadiamo franca campioni lavora da aaagu ira.

AREMIA, ESAURIMENTI, CONVALESCENZE

FQSFIHOIIUSIH
S  I IVI O  IM I

r i t o m p r a  la  fo rz e  n e g l i  a d u l t i  e  g io v in a t t )  
a fN c a c ia  In d is c u a a e

L. CORNELIO ■ PADOVA a  buona fsrmaaie 
i t i .  t a l . Padova I. 2P83/I —

N E L  S A L O X r o  

O ’ L J N A  H K i N O K A  

E L E G A N T E  

n o n  m a n c h i  m a i i l  p iù  r e c e n te  

fa s c ic v io  d e lla  « L e t t u r a  » .  E s s o  

è  i l  m ig l i o r  in d ic e  d e lla  c u ltu r a  

e  d e l  b u o n  g u s to  d e l le  p a d ro n a  

d i  ca sa . O g n i  f a s c ic o lo ,  L .  2 ,5 0 ;  

l 'a b b o n a m e n to  a n n u o  c o s ta  L .  25  

{E s te r a  L .  3 5 ).

'  ̂  '  '  '  **VdO^

CX>4’
" T o p o l i n o »  è il 
cioccolato Cirio al 
lotte, squ i s i t o  e 
nu tr i ente :  è i l  
c i o c c o l a t o  che 
cos ta  solamente
5 0  cen losim i
a l l a  t a v o l e t t a

«■3

C o m p era n d o  il 
c io c co le to  C i r i o  

‘T o p o lin o ,, e  facen ­
d o  c o lle z io n e  d i efi- 

chelte  si può po i r icevere 
scelta uno d e i seguenti 

prem i assolutamente gratuiti :

F O O T - B A L L  N . I solidissim o, 
com p le to  d i cam era d 'a r ia  

M O N O P A T T I N O  m od e llo  "S A R „ 

C U T T E R  D A  C O R S A  a  d u e  T e le  
m arca "SO LE  E SAETTA,, 

B A M B O L I N A  'T E S O R  M IO . .

Bambini, com pera te  subito subito 
una tavoletta d i c io cco la to  C ir io  
"T op o lin o ,, dal vostro  d rogh iere . 

Sentirete c o m 'è  b u on o  I

e c o  Al. LATTE E NOCCIUOLE

]Ls\ modlsi n

In campagna
M ulti bimbi hanno lasciato con gran 

rimpianto il mare e le barchette 
ed anche il succinto 

costumino di lana ohe )i la­
sciava Uberi di goderai v - 
rameiiie il sole e la rena >' 
sono lorneti in città ; ma 
I amarezza del benc perdu­
to è stata di pochi giorni 
(per alcun*! poi di poche 
or©;, ehv il papà previdente 
ed affettuoso aveva già scel­
to, a pochi chilometri dalla 
città, un posiicmo delizioso 
con giardino e frutteto. E 
di punto in bianco, inumma 
© fnigolini si trovano in 
campagna nella pace sere­
na di prati e castagneti, fe­
lici tutti di continuar© la 
villeggiatura, con Ja gioia 
(specialmente dei genitori, 
d'essere a due passi da casa.

Naturalmente il hagaglin 
del mar© è rimasio in cit­
tà, 1© valigie hanno scmui- 
tulio il baule ed i vesiilini 
hanno timó un altro tono: 
s'avvicinano molto a quelli 
che in autunno ci aspettano 
per accompagnarci poi. con 
la dlKerenzii di qualche ma­
nica lunga 0 di qualche gol- 
fliio dì più, ad un'altra esta­
te, senza coniare poi che 
permettono alla mammina 
di far bella figura se per 
ceso un giorno, a sorpresa, 
gli amici ti capitano in '-a- 
sa sorridenti e felici di ritrovarti, con 
un gran sacco di novità.

•ài mare, si sa, si poteva ricevere 
anche in costume da bagno e il bimbo 
più era nudo e più era bello.

In camgiagna, con gli aiu­
ti, si riprendono l fili inter­
rotti della vita cittadina e 
chi anche, di più modeste 
condizioni, non ha potuto 
Interromperli con un lungo 
mese di mare o 
di alta monta­
gna, non \nole 
certo subire ì'u- 
millazlone di fitr 
trovare il pro­
prio rampollo in 
quel disordine 
che tutti i bimbi 
dell'universo ado­
rano.

Non parliamo 
del mattino : es­
so è ancora a di­
sposizione asso­
luta della libertà.

Parliamo del 
pomeriggio e del- / 
le ore del tra­
monto in cui V 
veramente deli­
zioso trovarsi a 
far due chiac­
chiere con chi ci 
à caro o simpa­
tico. sorveglian­
do le proprie 
creature che sem­
brano, coi ioni 
vestiiini, dei pic­
coli fiori campe- 
stri.

Perchè il color© è bello quando

V-

«

II

\

I

no in leggerissima lanetta bianco, l'un.i 
stampala a disegni irregolari, l'nlini ;i 
jiicioli quadrati; sono guarniti tu»; c 
due di lino azzurro. Igi cintura del v,-- 

stito a quadretti >■ 
pure di lino fer­
mata da una flli- 
blaazzurra, come 

, il bottone. I.'altre,
> - ,  è tutto pleglietta-

y  y lo e 1 boitoncin;
sono ili crista!’ ' 
blu marino.

I.'abito della 
giovinetta è di 
pesante seta ro­
sa con un pie­
ghettato sbieco 
sul davanti ed 
un largo colletto 

iw i.\ a forma di man- 
' '  telietta tutto Im-

punturato. I.a 
cintura è in ca­
moscio azzurro e 
i bottoni in cri­
stallo dell'egioale 
colore della ciii- 
tiro.

II paltonci­
no del maschiei- 
'0  ricopre un a- 
i'iiino di maglia 

\ j t ^  leggera ed è in 
seta rosa coi bor- 

iJr di impunturati:
la cravatta è a 
grosse pasticcile 
bianche e rosa. 

Vestitinì che i bimbi po.ssono 
•ndoasare sempre anche qtian- 
■ lo è un poco fresco, accompa­
gnati ila quei praiicksimì gol­

fini che la mamma ha preparato sulla
r a v v iv a t o  d a l l ' i n c o m p a r a b i l e  b e l le z z a  | . - .p ia g g ia  o  a i  g ia r d i n i  o  n e l le  o r e  d i  
d ’ u n  c ie lo  s e t tw u b r m o -  ; r i p o s o ;  c h è , i l  l a v o r o  a  m a g l ia ,  p e r  le

I  m o d e l l i  c h e  p r e s e n to  s o n o  s e m p i . i  i  j n ia n m ie ,  è s e m p r e  u n  r ip o s o .
©  g r a z io s i .  I  d u e  a b i t i n i  d e l le  b im b e  -  •- j  r a d a

V I P l A C C I O t S O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
elle sottiraxioi

Il signor maestro, 
qualche volta, mette 
a prova l'acame de! 
ranzzi, e ieri disse 
1  Cariuccio :

— Sai dirmi quan­
do è che si può sot­
trarre uno da dician­
nove ed ottenere 
venti?

Cariuccio, benché 
-capoclasse, non sa 
rispondere. E i no­
stri piccoli lettori saprebbero dare 
risposta giusta?

La mamma la prepara e a cucchiaini 
poi tepida la porge ai suoi barabini- 

Porta gli sproni e l'elmo, canta ed è 
nel suo piccolo campo un vero Re.

E’ bianco, verde, azzurro, giallo, rosso, 
e chiama, grida, parla a più non posso!

ItsdoviBollo

li mio corpo è tra i più sottili e snelli 
e non k> tengo nelle vesti avvolto; 
la resta mia. ch'è priva di capelli, 
la porto dritta e impomatata molto. 
Streno assieme a parecchi miei fratelli 
da una breve casetta sono accolto 
e quano n'esco ivedi triste sorteli 
n'esco soltanto per andare a mone.

.'Via. prima di morire, brillo come 
brilla una stella nel lontano cielo 
e circonfuso d'infocaie chiome 
risplendo, acceso fiore sullo stelo.
IVla non han vita queste forze indome 
che bruciano i! mio corpo secco e anelo, 
se pria non vado con il capo in fretta, 
a urtare il tetto della mia casetta.

Soluzioae dei ginocbi del onBero precedente;
P a r o lé  ÌR c ra e ia U  (v. disegno)

: S cia rad a  : PÌZZI-CAGNOLO,
I in d o v in e llo  : 11 caminó.
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I I  -  I m b a r c o  p e r  r i s o l a  d e i  t o p i

Quando u Strusciatnuri », rasen­
tando il muro altissimo che re­
cingeva l'orto di un convento, 

raogiunse il porticciuolo di Bocca d'As. 
M-, in prossimità di Genova, estenuato 
dal lungo viaggio, fece sosta, per riani­
marsi, all’cc Osteria d'Antonio » incassa, 
ta tra quattro solidissime mura che do- 

Ilio difviideria dalle onde infuriate.
Il nano, attrezzato com’era a esperto 

viandante, col bastone ferrato, il sacco di 
iuta e una vecchia gavetta da alpino, con 
la borraccia di legno per le bevande, ap- 
fM?na mise il piede sulla soglia dell’oste­
rìa marinaresca destò la curlosit-à di cin. 
que o sei di quei vecchi lupi di mare, I 
vecchi lupi guardarono e riguardarono 
Stru»ciamuri. ma poi ricominciarono a 
masticare, come vecchi cavalli, le can­
nucce delie ior pipe di terra : — Chi sarà 
quel ragazzo ? — disse uno di loro. Ma 
si riscossero tutti quando udirono la pos­
sente voce del nano il quale aveva ur­
lato : — Padrone !

La voce forte come quella di un gigan­
te sorprese il padrone che corse trafelato 
in bottega. • Chi ha chiamalo-'

— Io, — disse risoluto Strusciamuri.
— E sei tu. uccelletto spennacchiato, 

che hai cotesta voce timbrata?
Strusciamuri, impermalito disse fiero ; 

— Ercole mi chiamo ! — e col bastone 
ferrato percosse il tavolo,

Padron .\nlonio gli fece una riveren­
za e. passando vicino ai vecchi lupi di 
alare, disse loro : — Chi sarà ?

Ouan’do Strusciamuri ebbe ordin̂ ito 
una minestra all’usanza genovese, con 
|>esto d' basilico, aglio, e peperone, or­
dinò anche una pinta di vino (una misu­
ra marinaresca capace di un litro di vino

il cuore del tutto quando potè scorgere le 
tarlane vìareggine dai bei nomi sacri e 
sonori ; I'.\ssunta, l’immacolata, la Ma. 
donna del .Soccorso, la Regina dei Cieli, 
il Redentore ; i vecchi guardiani delle 
barche all’ancoraggio sicuro riconobbe­
ro subito Ercole e : — Che venlp ti sof­
fia nelle spalle Ercole?’—dissero.

— Greco e tramontana,
— -Allora farai gran viaggi.
— Se trovo imbarco conveniente, si. 

•A prt̂ iosito, sajireste indicarmi l’osteria 
del paesano h Manuelle del topo »?

— Caro Ercole, ti è actaduto come a 
quello che cercava il ciuco su cui era in 
groppa : ecco l’osteria di ManuVIle del 
topo, - - Infatti l’osteria marinaresca era 
dirimpetto allo scalo delie Grazie.

« Alanuelle del topo » : lo, chiamavano 
cosi dai tanti mai viaggi che aveva fatti 
aH'isolotto dei Topi, dove soleva tra­
sportare carichi di gatti per isterminare 
la .genia dei rosiccnianfi che facevano 
guo'to sui raccolti di tutto l'isolotto, po­
sto nell’arcipelago affrlcano tra quello 
della Botte e dei Conigli. Da che Ma- 
nueile aveva aperta l'osteria, si occupa­
va anche di trovare gl’imbarchi ai suoi 
paesani.

.Appena Strusciamuri ebbe manifesta­
to a Manuelle la sua idea, il vecchio 
navigante, disse : — Ci sarebbe un im­
barco, e subito, fra tre giorni parte il 
barro-bestia «I! Gran cane)i |>er l'Isola 
dei topi, carico di gatti, viaggio trava­
gliato ma redditizio.

— Io, caro Manuelle, vorrei invece far 
vela per la ('ina, - - disse sconsolato 
Strusciamuri.

— E te eredi che i viaggi per la Cina 
siano li pronti come per andare nel fon­

/

ì-i

W \

%

l i ^ l

e più). Padron Antonio, che sì strugge­
va di mortificare il ragazzo che gli ave­
va risposto con una certa arroganza, dis­
se prestamente ; — Questi beveraggi 
non si possono servire a ragazzi al di 
sotto dì anni quattordici.

Strusciamuri disse ironico : — Padron 
Antonio sapete leggere?

- - Sì, — rispose padron Antonio.
Strusciamuri allora si sbottonò la ca­

sacca, tolse dalla tasca interna il libret­
to di navigazione e disse a padron -An­
tonio ; .Allora leggete.

Padron Antonio incuriosito lesse atten­
tamente ; Il Libretto di navigazione del 
marinaro Ercole Potenti di Arbace e di 
Sammilla Robusti, dì anni venti. Segni 
particolari : alto cimane palmi e nove 
dita, n Padron .Antonio, mortificato, re­
stituì il libretto a Ercole dicendogli di- 
me-so : — Scusate.

* * *
Quando .Strusciamuri fu ben appasta­

to e -.atollo, ptigò il conto e salutando 
ris|>ettosamente gli astanti usci fuori.

Che istante gioioso fu quello : il porto 
di Genova era tanto visibile che pareva 
di doverlo toccare allungando una ma­
no. alberi di maestra, e pennoni e ran- 
di-; ciminiere di vapori con grandi fu­
mee pitturavano il cielo dì cobalto, con 
neri vellutati; due muri lineavano la 
«tmda che scendeva verso la città.

Ercole raggiunse il porto allo scalo 
delle Grazie, dove sapeva si ancoravano 
i bastimenti del suo paese. L! gli si apri

do dell’orto? Prima di tutto ne hai mai 
fatti viaggi di lungo corso ?

— No, — rispose mortificato il nano.
— -Allora, caro mio, bisogna pagare 

il noviziato.
L’osteria di Manuelle del topo sem­

brava un porto dì mare ; gente andava, 
gente veniva, marinari di tutte le parti 
d'Italia parlavano di viaggi.

— Ora accomodati a un tavolo e sdi­
giunati — disse bonario Manuelle del 
topo a Strusciamuri, — dopo t'accom­
pagno a bordo del barco-bestia.

* * *
Quando Strusciamuri ebbe mangiato 

e bevuto fu da Manuelle del topo con­
dotto a bordo del barco-bestia cc II Gran 
cane ». che era ormeggiato al molo nuo­
vo. L’n grande cane dipìnto nello spec­
chio di poppa del bastimento abbaiava 
alle nuvole, il barro era già tutto inve'- 
lato, e la ciurma era .seduta sulla mura­
ta intorno al capitano, al quale, per l'a­
sprezza del viso barbuto e spinoso dice­
vano Il Giando il mastino » : c’era il ma­
rinaro Il Man.gìagatti» con « Masticabro. 
do». Il Nervidoppi», il uTalIito», ii(?a- 
magna» e «Trebesto». Una ciurma che 
non s'accorse nemmeno dell’arrivo di 
Manuelle nè di Strusciamuri.

— Giando, — disse familiarmente 
Manuelle del topo a! « Ma.stino» — avrei 
da parlarti.

— Parla.
Ma ti vorrei parlare da solo.

-- .Sei diventato misterioso anche te?

— disse il Mastino, alzan­
dosi.

Quando furono soli,
Manuelle parlò grave ; —
Lo conosci questo giova­
notto? — disse rivolto al 
capitano.

Il Mastino guardò di 
qua, guardò dì là, come 
per scorgere qualcuno.
Manuelle riprese : — Quel 
giovanotto sarebbe il fi­
glio del povero .Arbace...

— Con .Arbace, buon’a­
nima sua. sì era amici, — 
disse quasi commosso il 
Mastino fissando nê li oc­
chi il povero Strusciamu- 
ri, e soggiunse : — .Ah, te 
sei figlio d’ .Arbace! Se 
somigli tuo padre, sei un 
uomo di ferro.

— Si tratterebbe — di-- 
se subito rinfrancato Ma­
nuelle — che ii giovanot­
to cerca imbarco per un viaggio di lun­
go corso. Lo imbarcheresti te ?

— La ciurma è al completo. Ho già 
libera pratica, ma c'è un ma... — E il 
Mastino fece un cenno a Manuelle come 
dire : « Ho bisogno d! parlarti d.i .solo. »

.Manuelle del topo disse a Struscia­
muri di andare a prua.

Quando furono soli, Giando disse a 
Manuelle : - - Ma lo sai chi è  lui II ?

• - O non te l’ho detto? E' il figlio del­
l’amico Arbace.

— Quello lo so... — e abbassando la 
voce di.sse, piano; — E' il famoso nano 
Strusciamuri, un cuore ferrato si, ma 
focoso come un fulminante. .A me mi

mancherebbe il ragazzo di bor­
do : se te hai l’ardire di dirgli 
rhe io rimbarco come ragazzo, 
l’affare è fatto,

— Proverò... ìrtfine lo fac­
cio per suo bene. Ercole — ur­
lò Manuelle del topo — vieni 
a salut.ire Giando. poi si ri­
torna a bottega.

Il nano di corsa andò a pop­
pavia. s.-ihifò il Martino, scese 
sul pietrate e segui Manuelle 
come un canino ; — Cosa v'ha 
detto? — dimandò umile u- 
mile.

— Se ne parlerà a bottega. 
.Appena-furono in bottega, a

aucil'ora desierta, Manuelle 
issi- al nano : — Senti, so che 

tu sei un giovanotto permalo­
so, ma io ti parlo a fin .di 
bene, prima di tutto ero amico 

l '\  di tuo padre buon’anima sua, 
/  e  poi non sono abituato a le- 
' var di rispetto nemmeno a una 

mosca, e confidenze non le ho 
mai prese con nessuno...

— Ma cosa volete conclude­
re con -questa prambolata — 
disse un po’ seccato il nino.

— A’orrei concludere, già 
che mi solleciti, che Giando il 

Mastino ha la cìrma al completo e 
gli mancherebbe soltanto il ragazzo. 
S e  tu ti volessi ingaggiare come ra­
gazzo...
‘ Il povero Strusciamuri. a cui erano 
i"enuti agli occhi i lucciconi delle lacri­
me. disse ; — Ho capito, mi volete far 
bevere alla tazza del veleno.

— Però la paga è da uomo di ciurma. 
Di questo ne sto garante io.

Strusciamuri che, andando da poppa 
a prua del « Gran cane », aveva scori > 
la cucina, centrata entro un cassone che 
doveva difenderla dalle ondate, disse so­
spirando : — .Accetto, ma se m’ingaggia 
come cuoco.

— R ritorniamo a fare la proposta. 
Uscirono, era l’ora che le navi anco­

rate nel porto facevano h i franchi » 
(davano cioè la libera uscita al mari­
nari liberi dai turni di guardia). Il -por­
to di Genova pareva Babele, cento lin­
gue diverse s'incrociavano tra loro. 
Strusciamuri rimase sorpre-o ne! vede-

\

re una ciurma di uomini inlonaiati di 
nero, gialli nel viso come se avessero 
avuto T’iuerizia e con una coda di ca­
pelli neri e lunghissimi.

— O quelli di che paese sono? — 
chiese a Manuelle, che non degnava di 
uno sguardo tutto quel viavai.

— Quella è ênte del Celeste Impe­
ro, — rispose distratto Manuelle.

— Del Celeste Impero? O se son tut. 
ti gialli come lo zafferano?

— Paese che vai tinte e usanze che 
trovi ; dove vai ora te, ci sono gli un- 
mini che sembrano di cioccolata, ec- 
cone uno ; guardalo.

Un moro dinoccolato passava in quel 
momento coi capelli lanuginosi e le lab­
bra foderate di color rosa.

— Ma il mio sogno sarebbe un viag­
gio nel Celeste Impero, — e Struscia­
muri pensò alla (ìrande Muraglia e il 
cuore gli palpitò.

— Ti giuro. — di.-se Manuelle, — 
rhe, mentre fai il 'iaggio dell’Isola dei 
topi, ti trovo un imbarco per il Celest.' 
Impero.

-- Qua la mano, —- e il nano stese 
la manina a Manuelle. che la strinse 
nella sua come in una morsa.

Cosi parlando erano giunti a bordo 
del II Gran cane ■>, Giando il mastino 
studiava la rotta sopra una grande car­
ta geografica.

— .'Allora. Giando, il fratello (i ma­
rinari quando sono commo.ssi si tratta­
no di fratello) ha deciso di imbarcarsi 
con te, ma, c'è un ma.,,

-- Sentiamo, — djsse il Mastino.
— Se tu lo ingaggi come cuoco.
-- Cosa cer.-.i il cieco? — urlò il Ma­

stino alzando le braccia al cielo.
-- La vista. — disse, semplice sem­

plice, Manuelle del topo.
— E io proprio ora mi lambiccavo 

il cer\-ello non sapendo chi mettere di 
cucina! Li conosci loro là, — e Gian­
do accennò la rubesta ciurma. — son 
•tatti sdacquaintrugli.-'Allora voi (quel
voi fece palpitare il cuore del povero 
Strusciamuri) da oggi, e per tutto ÌI 
viaggio, sarete il cuoco del barco-bestia il 
«Gran cane». Salite e prendete le con 
segne. Dopo si snlpa l’.Ancore e si part“.

II nano, -he era elastico come un gat­
to, saltò in coperta dc^ aver dato 
una stretta di mano a Manuelle del tiv 
po. al quale disse : — Ricordatevi di 
quell’imbarco famoso.

— SI, o fratello ; ora naviga con -i- 
curtn. Addio, fratelli, addio Giando 
Che Sant’.Antonio vi protegga.

Dalla stiva fonda del barco saliva un. 
strepitoso miagolio di gatti, che face­
vano il rumore de! vento quando s'im­
prigiona nella gola del camino.

L O R E N Z O  V IA N I

L ’ AIRONE.

L’airone viene 
anche'lui da un 
uovo. E lo schiz­
zo qui unito Io 
dimostra caso 
mai qualche pic­
colo lettore aves­
se dei dubbi!

o
1
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i m p r o v v i s a  u n a  v i l l e t t a

-  !•• !

1. Sale Zag in cim a al monte egli cerca addirittura 
col sudore sulla fronte: una sua “ villeggiatura".

2 . Giunto alfin l’ escursionista O magnifica naturai —^ 
sulla cima, e s c la m a ;" -O  vista! O  balsamica aria pura!"

■ £)ì

3 . Scorge li degli alberelli 
e  un’ idea gli vien da quelli

per un’ intima casetta 
da innalzare in tutta fretta.

4. Egli tosto i rami allaccia, ed abbozza con le piante 
stringe i fusti fra le braccia una pergola all’ istante.

5 . Poi l'intreccia, la rafforza 
con dei vimini e si sforza

di far sì che la casetta 
abbia ad essere perfetta.

6. Quando alfin compiuta s ’ erge il sudore dalla fronte 
la capanna, Zag deterge e rimira l’ orizzonte.

7 . Lieto poi si sdraia all’ombra, con la pergola il binario
nè s'accorge ch ’egli ingombra sopra il monte solitario. 8. "  Patatrac ! "  Col ferreo petto ch 'esce  da una galleria 

tutto sfascia, ora, il diretto ed è Zag sbalzato via!
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B o m b a  d i m e n t i c a  l e  p r u g n e , . .

■*r..e non dimen+ftafe 
i pas+icdnt dt prugne ! C

1. Sora Ernesta Bomba invia 
per non so che leccornia:

fGosa avere ordinato 

: '^ ^ f |^ ° \S V e m e n t ic a + o j

4. la difficile parola
dal cervello gli s’ Invola...

7. Detto fatto^ tutto allegro
molte spugne acquista il negro,

u n a ^  
5 p e c is l i+ à  

d i  B o m b a ! ,

r j )

tO. l’ invitato,, assai ghiottone, 
a  provarne si dispone...

r

P a tron a  , ,
Sara  s e rv ita  ' C

2 . ed il cu oco  la assicura 
della grande sua premura.

'N o i r i g o r d a r e y !
\ s o lo  p e s ta ta  d e t t o  p a tron a^

d i  t e s te !- v  '

R
■ V "

5. Ed invano, irresoluto, 
ai due bimbi chiede aiuto.

•"V--

8 . e con quelle ■ pasticcini 
si prepara (saran fini!).

\V.

11. Oh vedete com e resta.
" •  Ma che r o b a -g r id a q u e s t a ? . . . .

B ru ^ n ^ b rtjgn è !^ ) 
ugne..... ^

3. Or gli danza per la testa
ciò che ha detto sora Ernesta;

 ̂O h .  o h , ora
le n ir e  3  \

m em oU^r^

/
B i r o a

6 . Legge "sp u g n e " , e crede questa 
la parola dell'Ernesta!

Vi a b b ia m o
r b a t oj-e r

una 5 orp res -a ,

t v
9. Bomba reca, trionfante, 

quel gran piatto fumigante:

Q

< ^ c V ie  ,CSX W / F ~ \ '

A ' 1/,-

Do
< à f

r
J-PETR I

12. Qui benissimo si vede 
il disastro che succede.
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Qui com ando io!• • • •

N o n  p e r m e t to  l ’ e n t r a ta  né  a g l i a r o m i ,  né  a l 
sa le , né a g li e s t ra t t i  v e g e ta li, né a lla  d e s tr in a , 
né  a l la  s o ia ,  i l  m io  e s t r a t t o  è q u i d e n t r o :  
p u r a  c a r n e  d i  b u e  e n i e n t ’ a l t r o

L ' E S T R A T T O  DI
C A R N E  C IR IO
c o s ta  la  m e tà  d e g l i  e s tra tti d i c a rn e  d i a ltre  
m a rc h e , d à  un g r a n d e  re n d im e n to  e d  è  g a - 

ran tito  p u r is s im o  d a  un c e r t i f ic a to  
d i g a ra n z ia  u n ito  a d  o g n i v a s e t to

I L  C O M i C R i H O  

€ l ^ l i 9 ,  C U R I O X I T A *

L’aliegro tsame 4i CìmìIIo
C ii'i'ilio era uno 

studente napo- 
Iftano, che studia­
va poco e sapeva 
meno, ma aveva 
una bella laccia 
tosta e te lingua 
sciolta più d’una 
donna. Egli soleva 
dire che agli ech­
ini aveva un mo­
do di rispondere 

che a t t a c c a v a  .sempre. Ecco come n i -  
t a r r ù  e vinse l'esame orale fTitàltano 
•iIIh lii'enza liceale.

Il professore gli fece uiu-sta prima 
domanda :

-- Mi parli del Metastu-slo.
- Metastasiol — esclamò Ciccillo, 

facendo una smorfie e spingendo le 
braccia in avaiiii, come per cacciar 
lungi dti sè qualche cosa spiacevole. 
— MetaslaeioI Ma professore! Chillo 
non è poeta da parlaiine! Uh, le .su© 
sirofiicce! Tarutà, taratà, teretétere... 
Non sa combinar altro di meglio. E 
poi: poeta cesareo, che bacia la mano 
6 fa le geiiuflessioiicelle a Maria Te­
resa. Oh, professore, non ne parlani- 
jiiu, non ne parlammo!

E il professore, ridendo;
— Dunque non ne parlaiiimo. Parlia­

mo invece del Monti.
-\lira smorfia, altra agitazione da 

parte di fliccilio;
— -\fooonti! Ma professore. Chino 

non era un omo! Ero un burattino. 
Coma el Duaupii, caiiia il Novantalrèee . 
canta Napoleooone, canta gli Austriila- ' 
ci! Un. arlecchino, profeseure, un arler- 
l'hino. Non ne parlammo, non ne jwr- 
lammo.

E Tesamiiwtore. sempre più diver­
tito :
, -- -Allora non ne parlammo. .Mi parli , 
invece deir.Alfieri.

— Oli! — esclamò CicclUo con fin da | 
lieta e battendo un forte pugno sul ta- 1 
volino. — AVflen! Il fiero Allobrogo! I 
•Chisto sì che è un orno I Un poeta sim- | 
jwtico! . Volli, sempre volli, fortissima- 
mente volli! ».Con questi grandi aiilte 
eterno, e Tos-sa fremono amor di pa­
tria...
• — Basta — lo interruppe, ridendo, 11 
lirofessore. Promosso!

Trecento milioni di giri al secondo
N i‘ 1 suo romanzo 

. I.a guerra de; 
mondi » lo scritto­
re inglese Wells 
suppone che gli 
abitanti dì Marte 
non conoscano in 
meccanica, il mo­
vimento di rota­
zione.

Nella nostra in- ___________
dustrìa moderna,
invece, la rotazione a grande velocità 
raggiunge oggi cifre addirittura ftiiua- : stic-he.

Ecco qualche esempio : la rotazione ' 
del motori di vetture da corsa raggiun- I 
ge 8000 gin al minuto :i34 giri « 1  se- 
■ lindo) I certe turbine a vapore arriva­
no a 30.001) a! minuto !500 al secondoi • 
le centrifiishe, che son macchine dei 
genere delle scrematrici, toccano i 
40.000. Rotazioni pazze? Dovete sapere 
che la pallottola esce dalia canna del 
fucile con una rotazione di circa i 
i-iOiOOO girl al minuto, oseia isOO giri • 
a! secondo.

Ma non basta. C'è in Inghilterra una 
macciiina da labonitono che liatte il 
primato d ogni velocita. Ha un rotore 
!e"!:ertssimo, che misura poco più d’un 
centimetro di diametro; è a forme d; 
cono e si trova sostenuto, come un uo­
vo su un getto d'acqua, da violenu î'- 
iiit getti d'aria compressa, che eh rn- 
iniinicano la vertiginosa rotazione di 
I..U0.UOO «r i  ai minuto, ossia di 2iii«fv) 
al secondo.

Con questo n'e raggiunto l'atiuale h- 
mite della velocità di rotazione, .\la 
mediante tre piccoli rocchetti a sieda 
messi in comunicazione con un apna- 
rex-ohio trasmittente a lampade di ra­
diotelegrafia. si è potuto ottenere un 
campo magnetifo che compie 300 mi­
lioni di giri al secondo.

Cose da far girar la testa, -.vl.-i a 
pensarle!

Aniiotzia tra ie bestia
Cono capaci le bestie d; provare fra ' 

di loro sentinieim d'aiiiicizia e di 
simpatia? Certo. Per «senipio, nel giar­
dino zoologico di Joannesburg T̂ran- 
svaal) vivono una leonessa e un cane 
che si chiamano Sansone e Dàlila v 
solfò amici inseparabili, proprio come ■ 
Oreste e Piìade. I

Le due bestie furono allevate insie

me; quando la leonessa si fece aduli 1 
I e non potè essere più tenuta In casa, 
I fu regalata al giardino zoologico m"ii- 
I tre il cane rimase coi padroni

Dal giorno della loro separazione. 1 
I due animali s’immalinconiroao. I,a leo- 
1 neesa dimagri e rifluln ogni cibo; 11 
! carie stava sempre accovacciato e non 
I SI lasciava indurre a giocare 0 a mo­
strare un qualsia- 

I SI interesse per 
nulla. Tutfe due. 
infine, .si riduase- 
ro in tale stato 
che si pensi’, di 

' riunirli; così il 
cane fu m<indc<i-' 
a tener rompa- 
gnia alla leones­
sa nella gabbi a 
del giardino zou- 
lugl.'.l.

Subito Sansone e Dàlila ripresero for­
za, mangiarono, giocarono, crebbero. 
Ora essi vivono insieme, pienamente 
contenti.

Nella gabbia ..■ praticata una piccola 
apertura per il cane, attraverso la qua­
le può entrare e uscire a suo piacere; 
ma asso non lascia mai a lungo sola 
l't sua compagna. la leonessa scherzi 
voti rami.'.i ma non gli fa mai male.

Linguàceie ratfiefanieo siappones*
L a radiofonia ha 

provocato iiim 
nviiiiiziuiie Itngui- 
t̂î a nel Giappo­

ni'. Dovete sapiui. 
che nell' impèro 
di'l .Mikado vi so­
no tre lingue: l.r 
lingua scritta c 
due lingue parla­
te. L'ima è parla 
la dalle donne, 

i altra dagli uomini, Conto mai questa 
differenza? Perchè è proibito alle don 
ne usare espressioni mascoline, e gli 
uomini S! sentirebbero iimlliati se im­
piegassero termini femminili,

La lingua .scritta, poi, è cosi diversa 
da quella parlala, che riesce quasi im­
possibile a un illetterato capire un te­
sto scritto.

Ora le conversazioni radiofonictie si 
indirizzano tanto alle donne che agli 
uomini; a tutti quanti, dotti e indotti.

Cosi, perchè sieno comprese da tutti, 
s'è pensato dì creare una lingua radio­
fonica, formala da parole tolte ai tre 
idiomi.

Tutte le comunicazioni, prima di e.s- 
sere trasmesse, vengono tradotte m lin­
gueggio radiofonico giapponese, che fi 
nlrà, .=i perita, coi «opprimere gli altri, 
e di\eiitar(' d'uso generale in tutto 
ITmppro

Il consume del pane
C hi ne mangia 

di piu in Eu­
ropa? L'Universi­
tà di Stanford in 
California ha l'-.iu- 
piluto una .sjai.'U- 
ca sul c-jii-iHii-. 
del pane negli au 
Ili 1929-1934. dalla 
quale risulta che 
il Francese ne 
mangia aimiiai-
mente 220 cluìi, lì Belga 197, ritaliaiio 
162, Tliiglpse 153. il Tedesco 73 e il Da­
nese 41- In media, si capisce.

I Francesi terrebbero, adunque, anco­
ra Il primato tra i mangiatori di pane.

M . T E L E G R A F IS T A

e t t e  ic e  111 oVi t  M t

Ayuntamiento de Madrid



\NN-n X .W II - X. 35 CORRIERE DEI PICCOLI ij

N A S I -U L E
PICCOLO SCHIAVO
n i padre e la madri' erano da nielli 

anni sihiavì di un ricco signore 
abissino, che, bieco e tiranno, li 

condannava ai lavcn̂  più duri; giorno 
<■ notte dovevano faticare c logorarsi 
I>er l’irrisorio compen>o di un pugno di 
farina che a mala pena riusciva »  sfa­
marli. 1 loro volti scarni e bruciati pa­
lesavano tutta la sofferenza di quella 
perenne agonia.

Il piccol* Nasi-Ulè era cosi l’unico 
raggio di luce' venuto ad illuoiinare il 
loro amore e la loro miseria.

Aveva appena cinque anni; vispo co­
me un fringuello, il corpo bruno coper­
to da un lembo di tela sdruscita, ì ca- 
[>elli lanosi, gli occhioni {M-ofondi dove 
fluttuava talvolta l'ombra di una pau­
rosa malinconia.

Si'guiva ogni giorno la madre, - chè 
il padre lavorava altrove, — nei campi 
ubertosi e sconfinati, e già s'industria­
va, pur cosi piccino, sotto lo sguardo 
vigile del custode, ad ammucchiare la 
paglia, a estirpar l'erbe cattive, a rac­
cattar l<̂ fli secchi, e già portava, ahi­

bianco, l ’ Italiano, 
che gli sorrideva be. 
nevolmente come 
nessun o mai, forse, 
gli aveva sorriso !

1 1 custode di botto 
alzò lo staffile; la 
madre si slanciò in 
difesa del suo picco­
lo, ma più pronta 
una mano di ferro 
aveva trattenuto il 
braccio dell’altro, e- 
vitando la percossa.

— E’ una vigliaccheria battere un 
essere inerme, un bambino ! — esclamò 
l'Italiano indignato, e allungò una ca­
rezza sulla grossa testa cresputa di Na- 
si-Ulè che ora si teneva aggrappato al­
la gonna materna.

Parecchio tempo trascorse.
Il padre era morto in un incidente di 

caccia ; la madre languiva di sfinimen­
to e di fatica : pensava a! suo Nasl-Ulè 
che avrebbe dovuto abbandonare, schla-

mè, sulle tenere gambe le striatu- 
re livide dello staffile !

Una mattina, Nasì-Ulè, sfiacca- 
IO  e insonnolito, non aveva affatto 
veglia di lavorare ; gli piaceva me­
glio starsene seduto sull’erba, fre­
sca della notturna rugiada, a 
guardare il volo ronzante degli 
in.sotti. D’altronde anche il cu­
stode non c’era nei dintorni; lo 
si vedeva passare laggiù con lo 
straniero, un Italiano, dicevano, 
vxmuto a visitare i possedimenti del pa­
drone.

La mamma, che slava sarchiando, lo 
ammoniva di quando in quando, trepi­
da ; — Nasi-Uiè, tesoro mio, bada, ba­
da... — Ma il piccino non l ’ascoltava; 
forse non aveva mai goduta tanta feli­
cità. Cerano delle farfalle variopinte, 
dei grossi calabroni d'oro, ed egli alzava 
le manine nel tentativo folle a’acchiap- 
parli e rideva a brevi scoppi gioiosi !

Finché una grossa coccinella rossa, 
chiazzata di turchino, attirò la sua at­
tenzione : gii era scivolata sul piedino 
nudo, andando a finire fra l'erbe alte. 
N.isUL'lè si buttò carponi e volle inse­
guirla.

Perduto dietro quel gioco non udt ì) 
richiamo angoscioso della madre ; se ne 
di.-tolse soltanto quando vide, d'knprov- 
viso due ombre oscurargli ÌI terreno 
dinnanzi. .Alzò gli occhi stupito. Era il 
ei -tode. — InMeme allo straniero, — 
che si^hignava, siWlando parolacce :

- Lurido moccioso, fannullone, ah 
fo»l ri diverti invece di lavorare !

Nasì-Ulè rimaneva 11, estatico, incu­
rante delle minacce, a guardar l’uomo

g u a r d i  a t tra v e rs o  i  ra m i i  v id e .. .

U n  g i u o c o  c o n  g l i  z o l f a n e l l i

Si posino sulU uvoia ono 
zolfsnelli, oppure altrettan­
ti stuzzicadenti. Fatto ciò, 
si invitino gli amici a di­

sporli in modo da formare una figura do­
ve siano evidenti quattro triangoli e due 
quadrati. Gli amici proveranno e torneran­
no a provare, ma difficilmente riusciran­
no; e allora si mostrerà come 
sia facile ottenere lo scopo, 
disponendo gli zolfanelli ne! 
modo QUt a fianco indicato.

vo per senipce del padrone tiranno. Il 
piccm* contava ormai otto anni ; era 
cresciuto poco e il suo corpo si era rat­
trappito in una magrezza impressionan­
te. Tuttavia conservava la sua agilità, 
costretto al quotidiano lavoro come una 
bestiola da soma.

Negli occhi bruni, però, la malinconia 
rassegnata aveva ceduto il posto a ba­
gliori di odio represso che scompariva­
no solo quando un ricordo affiorava, vi­
vido ; la madre gli parlava dello stra­
niero, l’Italiano che in una giornata 
lontana aveva saputo difenderlo.

Ora poi un’ansia maggiore li strugge­
va; vagava la notizia che al confine, 
non molto lungi, si erano accampati i 
soldati d’Italia.

Si res;Mrava aria di guerra.
Il Negus e i suoi satelliti sobillavano 

1 principi alle provocazioni, alle razzie: 
questi a lor volta aizzavano i sudditi e i 
coloni che si rivalevano sul popolo e su­
gli schiavi, inculcando la malevolenza 
versolo straniero. Ma com’era possibile 
CIÒ? Se uno di loro aveva cooi;Muto un 
.simile atto di umanità, rivelando il gran 
cuore della sua gente, tutti gli Italiani 
dovevano pur essere buoni !

La madre decise di spingere Nasi-Ulé 
alla fuga al di là della collina per far­
gli rag^ui^ere i generosi uomini bian­
chi. Lei rimaneva a morire nella sua 
terra, felice di saperlo salvo.

•Attese il giorno della mietitura; istmi 
e consigliò il piccino, lo badò un’uUU 
ma volta, nascostamente.

- - Ritornerò a salvarti ! — oromise 
Na-si-Ulè.
_ Nei campi la Monda raccolta si fal­

ciava sotto il calore estenuante del so­
le; gli schiavi erano affannati e in -u- 
dore, i custodi vociavano e fustigavano 
senza pietà. Nasi-Ulé ebbe modo d'.nr-

più p ro n ta  una mano d i f e r r o  a v e v a  tra t te n u to  
il fcrjccfo d e ll ’a l t r o .■

quattarsi fra il grano, d’infilarsi su di 
un carro, e li rimase indisturbato, spa­
nando qualche spica per ammansire la 
fame, finché al calare del crepuscolo il 
carico prezioso fu avviato ai panai, sul­
la via che conduceva al confine.

Quando la notte cadde, approfittan­
do di una breve sosta, il piccolo n^ro 
sgattaiolò fuori dal nascondiglio e si 
lasciò calare nella strada sabbiosa; i 
carri ripresero il loro cigolante cammi­
no e scoonp.'in'cro.

Nasl-Ulè attraversò una vasta radura 
di corsa come un capriolo inseguito; 
poi, raggiunta la collina, ccunindò ad 
inerpicarvisi.

•Andò tutta la notte, impavido, resi­
stendo alla fatica, e, aprendosi il dif­
ficile varco fra la ramaglia, fu al som­
mo della collina, ridiscese l’opposto ver­
sante e al lividore dell’alba si trovò sul­
le sponde di un fiume.

Qui si lasciò cadere sfinito fra i can­
neti. Intorno non c’era anima viva ; Na­
sl-Ulè in un impeto di smarrimento 
scoppiò a piangere. Certo a quell’ora 
la sua mancanza dalle capanne era stata 
notala, e sua madre, chissà, ne avrebbe 
subite le conseguenze a colpi di staffi, 
le. A tale pensiero rabbrividì d’orrore.

Chi, chi l’avrebbe aiutato?
Quasi in risposta al suo disperato 

richiamo, udì un batter di zoccoli e un 
tinnir di sonagli; guardò attraverso i 
rami e vide venirgli incontro una caro­
vana composta da una diecina di muli 
condotti da alcuni ascari. Erano certa­
mente al servizio degli uomini bianchi. 
Dunque aveva varcato il confine! E 
avrebbe trovato gli Italiani!

Lasciò che i carovanieri si buttassero 
sotto un palmizio a riposare, e che i 

«muli, dopo essersi abbeverati, brucasse­
ro l’erba stenta della proda. S’awicinò 
furtivo ad un muletto che s’era acco­
sciato e che nemmeno Io degnò di uno 
sguardo, alzò la tela cerata che copri­
va una delle due grosse cgste, si fece 
piccino piccino, e vi scivolò dentro tro­
vandosi chiuso fra ì plichi della posta. 
Era tanto sottile e leggero il povero 
.schiavo ! Quando la carovana si rimise
in moto, N.asì-UIé dormiv  ̂beatamente.

Si destò all’arrivo al suono di voci 
straniere : — -Sergente, dov’è la posta?

— In questa cesta, signor capitano, 
eccola.

Una mano scostò la copertura ; si mh

l ^ \

Barbabigelta aveva un gallo, 
Tutto rosso verde e giallo 
Che ballava la tarantella 
Sona li pifferi Barbabigella.

* * *
Tirintoppeta pan bollito.
Prende un gatto per marito, 
Una gatta per cognata.
Per spazzare ben la casa,
Per lavare le scodelle 
E per romper le più belle.

* * ♦
Chicchirichì, galletto zoppo. 
Chicchirichì, che cosa vuoi? 
Chicchirichì, m ’ è morto i buoi, 
Chicchirichì, chi l ’ammazzò? 
Chicchirichì, le tre formiche. 
Chicchirichì, dove son ite? 
Chicchirichì, son ite al bagno. 
Chicchirichì, cosa ci fanno? 
Chicchirichì, tesson la tela. 
Chicchirichì, di che colore? 
Chicchirichì, di seta nera. 
Chicchirichì, cos ’han mangiato? 
Chicchirichì, ciambelle fritte. 
Chicchirichì, di che eran fatte? 
Chicchirkhi. di fegatelli. 
Chicchirkhi, mangiali pur che 

sono belli.

SC IO G L I L IN G U A

Sopra un ripifo stipilo monte 
Stava un ripito siipito uccello 
Col suo ripito stipite becco 
Se lo ripitistipkucciava,

Tre tretatré catatré tre fréppole 
su un monte.

Tre tretatré catatré tre iréppole 
su un altro monte- 

Dissero le tre tretatré catatré 
tre tréppole di sul primo 
monte ;

—  Vogliamo andare a incatatrep- 
polare le tre tretatré catatré 
tre tréppole di sul secondo 
monte?

Esse ci acca i ci, schich : ci 
acca i chi, schicchi : erre i ri, 
schicchirì : bi i ci bich schicchi- 
ribich; ci acce i e chiè, schicchi- 
ribicchie: erre i ri schicchiribic- 
chieri.

N O N N A  A N N A

una esclamazione soffocata ; — i’erbac- 
co! che diavolo c'è qua dentro?

Fra i pacchi della corrispondenza e- 
mergeva Ja tc-sta arruffata e il visetto 
nero di Nasi-Ulé. Altri soldati accor­
sero; s’incrociarono d«nande e risate. 

Il capitano lo afferrò. Io trasse fuori, 
lo .scrutò ben bene ; e 
lo riconobbe : — .Ah tu 
sei quei marmocchic 
che io ho difeso tre an­
ni or sono dallo staffi­
le di quel bruto !

N'a>i-Ulé si prostrò ài 
suolo più volte in segno 
di omaggio; quindi, a 
mezzo degli interpreti, 
narrò il martirio di sua 
madre, e il desiderio 
di essere accolto fra gli 
uomini bianchi d’itaìia 
ch’egli avrebbe servito 
fino alla morte !

Fu rivestito, sfama­
to. consolato con bontà 
fraterna, e, natural­
mente, rimase.

t3ra Nasi-UTè piccolo 
schiavo, è il «Balilla 
negro n di un gagliar­
do battaglione di Cami­
cie Nere accampate ai 
confini abissini, e at­
tende il momento di 
'mostrare il suo lalore 
e ili liberare la mamma.

■ -■ il c a p ita n o  lo  a f fe r r ò ,  l o  tra s s e  f u o r i ,  l o  s c ru tò  b e n  b e n e .. . WARIS tHRlCHETTA BOSCtTTI
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I ampie poltrone e incominciò a legger lo- | Betta spinse avanti Gervasio tutto rosso 
! ro il testamento. per la vergogna.
1 T e s t a m e n t o  d e l l a  z ia  G i a n n i n a  : i

• 4 1

t el villaggio di Marachella, un bel 
villaggio col suo grazioso cam­
panile in mezzo alle case, abita- 

laiio un uomo e una donna, tutt’e due 
C os i pigri che più d i  due o tre colpi 
di vanga al giorno non davano al loro 
campato. Di seminare a tempo, poi, 
non si ricordavano mai, e il loro rac­
colto era ogî i volta più gramo, e i d u e  
si trovavano semj>re in gran difficoltà 
p e r  sbarcare il lunario.

Una sera d'inverno, seduti presso il 
camino quasi spento, essi si rammari­
cavano della loro vita. I! marito diceva :

— Ah, se 'quellà tua àa Giannina si 
ricordasse di noi 1

— Già ! — rispondeva la Betta ; — 
ma a quella taccagna non si caverà mai 
il becco di un quattrino. K andn\ .i

d z ijC c L  ^

S e  le  s e r iv e is im o  c h e  c i  i  n a to un fcamf'ino

Spirando, mentre rimoveva i tizzoni nel 
focolare. — Non c’è nulla che la possa 
commuovere! — bofonchiò il marito.

— Se le scrivessimo che ci è nato un 
bambino? — saltò su-la Betta con un 
lampo di furberia nello sguardo.

Il marito l’abbracciò, e tutt'e due, 
chini sotto la luce della lampada, com­
pilarono la lettera; quindi l'uomo in­
dossò il mantello e corse su alla casa 
del procaccia.

Passarono una ventina di giorni, per­
ché la zia Giannina abitava nientemeno 
ohe in America. Finalmente il procaccia, 
un mattino, bussò all’uscio dei nostri 
due compari. Tutte le donnette si spor­
sero sulla via e facevano tanto d'occhi 
nel veder che consegntfva alla Betta una 
lettera con 1 sigilli rossi, una di quelle 
lettere che contengono denaro. La Bet­
ta, immaginiamoT Chiamò a gran se­
gni Picchio che era fuori dell’uscio con 
la pipa, e rientrati insieme, misteriosi 
come due complici, aprirono trepidan­
do la busta. Mille lire! Mille lire!

Si misero a ballare intorno alla tavola.
— Viva la zia Giannina, e viva la no­

stra bella idea !
Non sembra\-ano neppur più quei pi- 

groni che erano. La ^tta prese subito 
penna e calamaio e scrisse :

« N o s t r a  c a r is s im a  z ia , 

u n o n  s o p ia m o  c o m e  r in g r a z ia r l i  d e lle  1000 
l ir e .  A b b ia m o  s a b ito  c o m p e r a to  le  ca rn ic in e  
e  la  cu n a  a l  n o s t r o  p ic o lo  G e rv a s io ,  o ra  
e g l i  è  d e n tro  n e lla  cu n a  c h e  c i  g u a rd a  c o i  
s u o i b e i o c h i  n e r i  c o m e  d u e  c a rb o n i e  fa  
u è  u è  c o m e  s e  v o le s e  r in g ra s ia re  a n ch e  lu i  
la ^ su a  ca ra  p e r  s e m p re  z ia  G ia n n in a . » 

Questi due bei tomi, come sapete, 
avevano poca voglia di lavorare, e le 
mille lire ben presto finirono. Una se­
ra, si ritrovarono col capo chino da­
vanti al toro focherello cne si spegne- 

■ va. E ricominciarono a 
rammaricarsi :

— Ah, quella zia Canni- 
na ci ha già dimenticati !

Ad un tratto, gli occhi 
della Betta riobbero quel 
brillio che non dava a spe­
rare niente di buono : — Se 
scrivessimo che ci è nato un 
altro bambino?

Picchio battè le mani, e 
dopo un po’, china sotto la 
lucerna, quella bugiarda ri. 
leggeva :

<( C a ra  z ia ,
«  g u e lo  c h e  D ìo  v a le  n o n  

i  m a i t r o p o .  C e  n a to  u n  a ltro  
f ig l i o ,  m a  q u e s ta  v o lta  è una  
f e m in a c ia  c h e  s e  tu  v e d e s s i 
è  una  b e le s a ! H a  i  c a p e li  
l in is s im i e biondi c o m e  lo r o  
c o la to ,  e  s i  c h ia m a  T e re s in a . 

D ia m o  q u e s ta  n o lìs ia  p r im a  d i  t u t t i  a lla  
n o s tra  ca ra  z ia  G ia n n in a , n 

* * *
Come rimasero le comari quando vi­

dero il procaccia bussare di nuovo alla 
porta della Betta! Pensarono che ci 1 
doveva esser sotto qualche brutto af- ! 
fare, e infatti una cosa più brutta di i 
cosi non si può immaginare. Ma i due 
compari fecero un altro balletto intorno 
alla tavola della cucina. Altre mille lire ! 
Questa volta il gioco era trovato : la 
zia Giannina ricevette ancora l'annun­
zio della nascita di un'.Antonietta con ' 
gli occhi mori, e di un Carletto coi ca- ' 
pelli biondi e ricci come un angiolino ; 
e altri due biglietti da mille erano sta­
ti portati dal procaccia su al paese di 
Marachella.
_ Quando -accadde una triste cosa : la 

zia Giannina mori. La Betta e Picchio 
montarono tutti agghindati sul calessi­
no, per recarsi in città dove li aveva 
fatti chiamare nientemeno che il notaio. 
•Arrivati, egli- li fece accomodare su due

m

! (I Lasci» tutta la mìa sostanza ai miei 
cari piccoli pronipoti... n. 

i Picchio e la Betta non lo lasciarono 
' finire ; si auarda- 
! rono stralunati 
i e sgattaiolarono 

per 1 ’ uscio, e 
mentre il c.avalli- 
no trotterellava 
verso il loro pae­
sello, malediceva­
no alla zia Gian­
nina e al suo te­
stamento.

La sera, seduti 
mogi mogi da- 

•vanti alla mine­
stra sciapa, pen­
savano che ormai 
altro non rima­
neva che pregare 
il Signore che 
desse loro dei 
bimbi per davve­
ro. Il Signore M 
esaudì. Dopo un 
anno nacque loro 
un bambino, poi 
un al tro, poi un 
altro, e dopo un 
po’ d|anni essi avevano davvero 
tro piccini : due bimbi e due 
come avevano raccontato ai bei tenifM 
delLi povera zia Giannina.

E un bel giorno Picchio e la Betta 
montarono di nuovo sul calessino coi 
loro quattro figlioli, che al pensiero di 
scendere alla città facevano una gazzar­
ra da non dire. Giunti, cercarono la 
via ove abitava il notaio ed entrarono 
nel suo studio tutti tronfi, spùngendosi 
av.antì i marmocchi.

Il_ notaio andò a cercare fra gli in­
carti quello relativo alla zia Giannina,

... ic al mio caro nipote Gervasio da­
gli occhi neri come il carbone ».

Il notaio si aggiustò gli occhiali sul 
naso : Gervasio aveva i più sfacciati

r  '

A.» i

... c o n s e g n a v i  et. 
la B e tta  una  le i .  
le ra  c o n  i  s ig i ll i  

ro s s i. . .

>̂ uat-
bimbe

... Is  b im b a  era  ngra  c o m e  i l  c a rb o n e .

poi s’assise nella poltrona e inforcò gli 
occhiali. La Betta non stava più nei 
panni per l’ansia, e il notaio cominciò 
la lett .-a ; » Lascio la tenuta di Gar­
buglio al mio caro nipote Gervasio n...

occhi celesti, d'un celeste porcellana,
— Non risponde, — borbottò. — E 

passò all'altro articolo : « Lascio la cosa 
di Garbuglino alla mia cara nipote Tp- 
resina dai capelli biondi ».

Betta spinse avanti confusa la piccola 
Teresa. li notaio fece ancora ima volta 
un gesto negativo ; la bimba era nera co­
me il carb(»ne. R si passò all’altro artìco­
lo ; (1 Lascio la casa di Garbuglìetto alla 
mia cara nipote Antonia »... La donna 
spinse avanti trepidando l’Antonietta.

... Il alla mia cara nipote .Antonia da­
gli occhi neri come il carbone ».

•Ancora una volta il notaio, seccato, 
fece cenno di no. E s’arrivò aH'uItimo 
rani pollo.

Il Lascio il fondo di Velofatta al mio 
caro nipote Carletto dai capelli biondi 

e rieri come un 
angioletto »,

Solo il piccolo 
Carletto, che 
piangeva dietro 
la gonna della 
mamma, rispon- 
deva alla clauso­
la de! testamento 
e potè avere la 
sua parte di ere­
dità.

Betta e Picchio 
ritornarono me­
lanconici al loro 
paese. Solo al 
fondo di Velofat­
ta s'era ridotta 
la grande eredità 
della zia. Per for­
tuna. con tutti 
quei frugoli in­
torno da non la­
sciare morir di 

fame, era venuta ai nostri due amici la 
voglia di lavorare, e il fondo di Velo­
fatta, coltivato e seminato t^ni stagi»- 
né, non lasciò più mancare il pane.

E M IL IA  M O R A N D I

IdENZiA
I p' -j

^  ^ T c a m e r  i e r e  s f o r t u n a t o

Battistlno cerca un Tizio 
che lo assuina a) suo servizio,

%

Ma che passo la signora!
Certo almen cinquanta all'ora..

e un buon posto infatti trova 
dalla Lepre, e ci va a prova.

^ —  -----—* —̂
Donna Lepre per le spese 
tutti I giorni va in paese

Il pinguino sbuffa, arranca, 
ma è lentissimo e si stanca.

e a Battista dice: «• Presto! 
Tu accompagnami col cesto >.

E la Lepre, ohe ormai dista 
più di un miglio da Battista,

m  M  9  W l
fpÓfÌNi
Ì L B f ^ ^ ì

non lo scusa, e come vedi 
lo licenzia tu due piedi.

Ayuntamiento de Madrid
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Nicolone con gran cura 
accudisce all’aratura.

«•W-,

é .

Ed, al salito, sbadato, 
esce fuor del seminato,

e fatica cli'è un piacere... 
nel limitrcfo poderel

p* s'

1 * r*

Ó> &
0  ©

I padroni del terrena 
lascian fare al capo ameno.

Solo dopo un paio d’ore 
ei s'accorge dell'errore.

e riceve sul momento 
un gentil ringraziamento.

1
La realtA romanzesca 

Il professor Ermete Centerbe ha fi­
nalmente catturato un insetto!

La Palestra dei Lettori
S ì cn m p e iu a  com ra n tt l i f t  ogA ì Cartolina pabblìcata . D ìr lg r r t  : C ta a lia  posta la 3456 Farrovia , M ilano  

I l  compenso i  inv ia to  a o g n i fina n a s i . - S i  accattano so lo  lavori s c r in i sa carto lina .

^n '^ tica  mi affida la sua Rosina.
La piccola non vuol stare con me, 

e, come pretesto per andar via, mi 
dice che ha fame.

Le offro dei biscotti e me li rifiuta.
- Strano. — osservo, — hai fame 

e non mangi ?
li lei : — Si ; ma io ho fame a casa

Le consegueore di uoi buona azione

-L'/l

per l’onomastico 
della piccola Gio­

vanna la mamma le 
ha comprato un paio 
di scarpine che le ave. 
va promesso da qual­
che tempo. Ma poi­
ché anche la sorellina 
Erminia aveva biso­
gno di scarpe, la 
mamma ne ha com­
prato un paio anche 
per lei.
---Bella j-oba! -- si

lagna la Giovanna. — 
Cosi per la mia festa 
é come se non avessi 
avuto nulla per regalo.

Ma no, figliuola, 
— le spiega la mam­
ma. — A  te le scarpi­
ne le ho regalate, 
mentre aila Erminia 
le ho comperate come 
sempre... '

E Giovanna sorri­
de soddisfatta.

^Jigino vede per la 
prima volta un ae­

roplano, lo eontempia 
lungamente, poi di­
venta pensieroso.

— A che pen SI

I a signora Adalgisa regala una lira a 
un bimbo che ha sorpreso a piangere 
davanti alla sua dimora. Eccone, dieci 
minuti dopo, le conseguenze impreviste !

gli domanda la mam­
ma.

Penso quanto de­
v’essere grosso un 
uovo d’aeroplano!

tj)
^  piegavo al mio bam­

bino di 5  anni che 
eli zingari sono noma, 
di e cambiano conti­
nuamente dimora. 
Spalanc^dp gli occhi, 
egli mi inferruppe : 
— Papà, allora fanno 
come Pampurìo !

: V é

inwiirore
del calcio

C h i  d e l  c a lc io ,  a i  t e m p o  a n t ic o ,  
in v e n t ò  t 'a r d e n te  gioco 
C a r i  m ie i ,  s e  v e  lo  d ic o  
n o n  m i  d a te  p o i  d e l  m a lto  : 
n o n  fu  un u o m o  c h e  ta m p o c o ,

m a  f u  u n  g a t t o !

C 'è  la  p r o v a ,  c h ia ra  e  p ia n a . 
C o l lo c a t e  in n a n z i  a  m ic io  
un g o m i io t o  d i  lana  
n e ra  o  b ia n c a , ro s s a  o  g ia l la  : 
to s to  fa , p e r  lu i .  l 'u f f i c i o

d e lla  p a lla .

C a u to ,  c o n  la  s u a  z a m p in e ,  
e i  l 'a s s a g g ia  e  s m u o v e  u r. p o c o .  
P la n o  ancor l e  s i  a v v ic in a ,  
l e  d à  u n  c o lp o  c o n  p e r iz ia  
e d  un a l t r o ,  f o r t e  : i l  g io c o

g ià  s ’ ia iz ia .

L e g g e r m e n t e ,  c o n  g e n t i l i  
c o lp i .  Il d r ib b la  », o f o r t e  spa ra . 
N o n  fa  m a i d e i « c a m p a n i l i », 
n o n  fa  m a i scompiglio o c h ia s s o  : 
c o n  dsfua'fl p r o p r io  ra ra .

g io c a  b a s s o .

P e r ò  a w i e n  c h e  a i  l i e v i  a r t ig l i ,  
n e l  b e l l ’im p e t o  d e l gioco. 
i l  g o m it o lo  s ’i m p i g l i :  
m e n t r e  rotola, la  la n a  
m o rb id e tta  a  p o c o  a  p o c o

s i  d ip a n a ...

E  a l m o m e n to  d i  s e g n a re ,  
a h i, la  p a lla  s i  d is fà  : 
re s ta  s o lo  u n  s in g o la r e  
a r r u f f io  d i  f i l i . . .  O  s l i z z a i  
U n  g r a n d ’a s s o  è  m ic io ,  m a

n o n  'I re a liz z a  » !
S A N C IO  P A N C E T T A

J^a mamma è affac­
cendata a prepa­

rare il baule per la 
campagna ; e la pic­
cola Lisetta segue il 
lavoro con molta cu­
riosità.

— Vedi di non di­
menticare. mammina, 
di portar almeno un 
cartoccio di caramel­
le, — suggerisce, — 
perché forse in eam. 
pagna non si trovano.

— Eh, già! infatti 
le caramelle sono pro­
prio indispensabili ! — 
risponde ironica la 
mamma.

— Ma sai, mam­
mina, se io faccio 
qualche capriccio e mi 
viene da piangere, co­
me faresti, per conso­
larmi ?

Qini'tio, non so per 
quale facezia, si 

sta smascellando dalle 
risa.

— Ma come si fa, 
— gli dice Pierino. — 
a ridere cosi per delle 
stupidaggini ?

— O per che devo 
ridere, allora ?

— Non so... per 
delle cose più serie.

_ panimi retta, —
dice la mamma 

a Laurina, — studia il 
francese, studialo be­
ne : pensa che mezzo 
mondo parla questa 
lingua !...

— Mamma, — ri- 
sjjonde Laurina, — e 
non ti pare che basti ?

'-•A

Due signori ed una. bambina stanno 
ammirando questo castello sulla sco­
gliera, Lì vedete?

p  asseggia sul molo Pierina cori 'la 
nonna, una sera, e guarda il ma­

re. Vedendo i fanali che si rispecchia­
no nell’acqua, esclama, battendo le 
manine : — Oh, gualda, nonnina, an­
che i pesci hanno acceso i lumi!

— Scusi! E’ distante Ventimiglia?
— Non saprei ! Qui si usano i chilo 

metri.

. ^ 1

‘U  -

L'abissino sta in agguato per colpire a 
tradimento la barca italiana die transita 
sull’Uebi-Sccbeli, ma non si accorge 
Ae due dei nostri somali sfanno per 
farlo prigoniero. Cercateli.

J1 maestro chiede a Pierino:
— Sai nominarmi qualche 

tnateria che serve per tessere ?
— Il lino.

Bravo, e poi?
— Le fotografie.
— Cosa ti salta in mente?
— Ma si, giù alla porta c’è un

cartello : i< fi otografie per tes­
sere ».

J1 figlio di Chiodini si rivolge ad 
un signore che è stato pregato 

di attendere in salotto :
— Dunque lei è  un bartwere?
— Niente affatto, ma perché 

fjuesta domanda ?
_ — Perchè quando hanno annun- 

'ziato lei, papà ha detto : n Ecco 
uno che viene per pelarmi 1 n.

I

/

'-■> V

LA BIMBA UBBIDIENTE... 
alla quale era stato proibito di cogliere la pera

J îno, che-per un pezzo ha gioca­
to icai dottori» ctwv Sandrino. 

viene da me imbronciato.
— Ci siamo ! — dico. — Che ti 

è successo ora ?
— Quel prepotènte di Sandrino ! 

— protesta il pìccolo.'— forni son 
fatto segare un braccio e una gam­
ba e lui non vuole nemmeno che 
gli apra lo stomaco I

na bella signora co! suo piccolo 
entra in una drogheria. Il pa­

drone, molto cavaliere, dà una ca­
ramella al piccolo ed una ne of­
fre alla signora.

Fuòri del negozio, il piccolo di­
ce con importanza ; — Vedi, cosa 
ci guadagni a venire con me? Hai 
avuto anche tu una caramella !..
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QUINT» PUMT*TA

CAPITOLO IV un elmo ornato dì piume di |>a()paga!lo, 
A  b o r d o  d e l  “  M » a a i a e U i „  -  B i t t e B i m o  « •*“ collane e braccialetti

aniiuaieaco d e g l i  Z e r i  -  L ’ o r d in e  d ì'^ d'ossa e denti d’animali fertx-i. II vis<i, 
ib A T C O  a e U ’l B o I a  -  T r a d i t i  d a i  p i r a t i ,  ' inquadrato dalla barba nera come una 
cacamo p r i g i o n i e r i  d e i  c a n n i b a l i  T i -  I<-ftcra da morto, e il prtlo erano tatua- 
r a i i à .  ti di pitture orribili, Dalle spalle gli ca.

rr  ■ -0 1 Romoletto Tritone, naso rosso I formato da pelli di ti.
I in campo azzurro, gambe arcuate, f’*"' ® woni cucite insieme, le cui code

i i  maglia nera, berretto con Hocco a da quattro ragazzi in
papavero, facendo fischiare io scudiscio, I "^™plnv costume da bagno e ,scar[̂  di 
che ha in mano, sbraita • — Mannacfiia pagg<̂ »l, quando Re Mar­
nili mortai da ^ao! Manco uno se ne f̂ '-'-'-alardo ,i fu (xisto a cnvallo di 
vede de quei boiacei d’animali... Fuori, 
non me fate perdere la bussola.

II naso rosso spunta come un fanale 
sopra coperta a poppa, fiutando le balle 
di fieno compresso che vi si accatasta­
no ; poi erra a prua e sul castello, dove 
si china sui barili vuoti. Nascosti nei 
due cc boxeso sistemati quasi al disotto 
del
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una botte, avendo ai lati il sor Romolet­
to Trilont- e un altro 
corsaro chiamato Pu­
tiferio Scotenna, ven­
nero a noi e si pre­
sentarono. Due erano
t o r in e s i ,  i l  te rz o  d i
Bergamo e il quarto

gnia di sbarco : — Ti chiameremo Pun­
ta di Spiedo, e tuo fratello, che è lungo 
e ha gli occhiali, lo battezzeremo Ser­
pente Quattrocchi.

Poi fu la volta nostra. Dino Meren, 
già detto Merendino, ebbe nome Bocca 
di leone, ed io Giaguaro con due code. 
Gli altri zeri vennero chiamati Leopar­
do, Orso bianco, Lupo della prateria. 
Tigre del Bengala.

Tutti nomi di bestie, ma di bestie fe­
roci la qual cosa non feriva il nostro 
amor proprio. Chà se, invece, si fosse 
trattalo di animali domestici... Prova- 
ii vi un po' a dar della bestia a uno!

Pertanto, nonostante i feroci nomi, 
eravamo franati a bordo confidenziaU 
mente, come bestie da soma.

Il jM’imo giorno la cosa nuova ci ave­
va divertiti, il secondo, un po’ meno, 
che il lavoro'non à un giuoco, ma pesa, 
è fatica Ìmproba a chi non ne ha l’ahi- 
tudine. Ci si scusava : — Come si fa 
col mal di mare? — Ma, a dirla in con. 
fidenza, era In buona voglia che ci man­
cava, e [wolestavanio contro la crudeltà 
del sor Romoletto Tritone.

— No, Maestà, no, è stato un mo­
mento di debolezza.

— Tuoni e fulmini, projwio alla vigi­
lia dell'azione? Niente debolezze! Ri­
cordati che sei il mio braccio destro...

— Il solo?
— Il principale. E che devi farmi 

onore.
— Si, Maestà.
— Essere pronto a tutto, anche a ca. 

dere...
— Ferito?
— .Morto, se occorre, per la conqui­

sta d'una nuova terra. Hai capito?
— Si, ma non occorrerà...Son sicuro 

che tutto andrà bene.
— Bravo! Mi piace questo tuo ottimi, 

smo per la pelle — rise Capitan Brusa- 
lardo. — Domani avvisferemo l'Isola. 
Intanto, guardala qui sulla carta.

— Questo cammello?
— Già, somiglia a un cammello. I.,e 

due gobbe sono le montagne che la di­
vidono e che -SÌ chiamano, l'una, Monte 
del Lupo Mannaro, l'altra. Monte della 
•Strega. Presso il muso del cammello c 'è  
la Baia della Foca malata, e, presso la
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ponte di comando, sentiamo che ‘f' Verona. Il più an- 
chiama : — Giaguaro con due code! E' t zìano coniava auat- 
.■osi che hai lavato il ponte? Serpente i anni e, p̂iias-
Ouattrocchi, sei di ramazza : mica lìial I di musica, fi­
letto l’ordine di servizio? Se te chiappo, ' schicttava continua.
Tigre del Bengala, te lego all’albero di mente un’aria di can- 
mae'tra come un salammo, col cordame zonetta, che non sì 
che non rassetla-li. E le. Orso bianco, riusciva a capire qua­
che non scarichi il carbone per non fosse. Tutti rego- 
maci'hiarti la pellicria, !t- ti faccio bai- larmente bocciati e 
lare il rigcxione col Leopardo e il Lupo fuggiti di casa per
della prateria... che un .serraglio vi por. invito del pirata di
ti tutti quanti alla fiera di Roccacan- lungo corso.
nuccia 1 _ I — Perchè siete in costume da bagno?

Ora ci scopre, trepidiamo; ma ecco j — aveva chiesto .Antonieita. 
che i passi del sor Romoletto cambiano ■ — Questa è la divisa d’allievo pirata.
direzione. Deve aver visto Bocca di 
T.'-one che, accompagnato da Punta di 
>j/iedo, è uscito sul pcwte a prender aria.

— Olà. in ,1- 
gnaspaghetti .al i 
matricìana ! Miri 
e.- mare quant’é 
bello? Voltati, 
dico a te. Bocca 
di I.,eone!.., .Xh, 
all..* ho visto:
Bocca di... g.ntti-

/

— ... F u o r i ,  n o n  m i  ta le  p e rd e re  la

ni ! Per un po' di maretta, questi buli sù. 
bito han lo stomaco sconvolto. Comodo 
per non far niente. Ma ora v'arrangio io.

Il comandante io seconda del u Massi- 
neìli ■■ afferra una pompa e innaffia Boc­
ca di Leone e Punta di spiedo, che stril­
la. povera .Antonietta, come quando era 
oca ; poi doccia noi che scappiamo dai 
■' bcixes li in tutte le direzioni, tra le 
sghignazzate della ciurma corsara. E il 
sor Romoletto dietro, implacabile. Egli 
non ha certo il linguaggio e i modi re. 
rimoniosi del perduto signor Felice Ra- 
badanl \orrebbe che ogni giorno lu­
strassimo come uno specchio questa 
lecchia e ruggino-a carretta del mare 
che è il ;t Massinelli ». — Chi non lavo­
ra. non mangia I — è il suo detto. Da 
mangiare ce ne dà, si, ma noi per il 
mal di mare glielo... rendiamo. Quan­
do si potrà metter piede sull’Isola? Solo 
capitan Brusalardo potrebbe dircelo ;- fg

Domani la daranno anche a te, feria 
I o t a .

— Silenzi» ' — tuonò la voce dei co­
mandante in seconda — Siete al cospet.
10 di Sua Maestà il Re dell’isola.

E Sua Maestà cosi parlò :
— Miei prodi zeri di greco e di latino, 

zeri d’italiano e d’aritmetica, da oggi 
per voi comincia una nuova, più notule 
\it:i. Laverete il ponte, rassetterete il 
cordame, porterete il carbone alle mac­
chine, guadagnandovi cosi il pane, che 
è una soddisfazione non mtù provata. 
Finalmente siete a bordo del glorioso
11 Mas'inelli » che non è una nave-scuo­
la, ma una fusta cor.sara. Allievi pirati, 
dovete farvi i muscoli alla lotta per la 
vita, temprarvi alla conquista dell'Isola, 
di cui io mi sono proclamato Re, e che 
voi strapperete ai selvaggi Tirafià. Essi 
sono tra i più feroci che io m’abbia mai 
conosciuto, ma voi li affronterete con 
indomito coraggio, vero ?

L'interrogativo del Re pirata era ca­
duto senza risposta. Noi ci guardavamo 
sgomenti, chè, per la verità, a nessuno 
sorridei-a troppo l’idea di dover sgobba­
re come mozzi, e, meno ancora, quella 
di dar battaglia ai selvaggi Tirafià, i 
quali potevano anche essere cannìbali.

Ma Capitan Brusalardo aveia affer­
mato per noi, con un sorriso canzona­
torio. che guizzò nella sua barba nera ;

— Si, certo, lo già vedo splendere nei 
vostri visi l'ansia e la gioia per Hmmi- 
nente battaglia, quella battaglia tante 
volte .sognata leggendo il libro delle mie 
^^l^ri e favolose avventure. O miei 
eroici zeri, tendete la mano sulla glo. 
rio-sissìma mia scimitarra azzurra, che 
sa le tempeste dell’Oceano e il sangue 
dei leoni... fma qui io rividi, chissà 
perchè, la sanguinante fetta di rosbilfe 
che egli s’era tagliata a Bengodi!) e 
giurate di farvi onore. Rip«<te con me 
il giuramento : n In nome di Dio e del­
la Patria, giuriamo otoedienza e fedel­
tà al nostro Re Martin Brusalardo; fu ­
riamo di conquistar l’Isola dei Tirafià 
a costo della vita e di compiere sempre 
e ovunque il nostro dovere di pirati. »

— .. . Si«W al cospetto di Sua .Hae.stó 
U Re dell'Isola...

T .

dicono il piano di sbarco ‘ |«-ocediito al nostro baf-

Mentre ri a>ciugavamo al sole del­
la dipela da lui ricevuta, disse Me­
rendino ; — Nell’isola faremo lavorarci 
selvaggi per noi — ; e .Antonietta ; — Io 
prenderò una serva mora, anzi due...

Tutti, insomma, ci trovavamo d’ac­
cordo nel far fare agli altri dò che 1^ 
mentavamo venisse fatto fare a noi. 
Quan^ si dice la giustizia... Ma ecco 
che ricompare il signor Romoletto a 
•netterei in fuga con lo scudiscio alzato.

— Tu non scappare Giaguaro con due 
code! Vai subito dal capitano, che t’a­
spetta nella sua cabina.

Lo trovai, con mia sorpresa, non più 
in costume da Re deil’Isola, ma in mu­
tande, pantofole e maniche di camicia, 
che, tutto lustro per sudore, faceva la 
punta a un lapis con la scimitarra az­
zurra. Affissa alla parete della cabina, 
pendeva una carta geografica mota, su 
cui era il disegno di una specie di cam­
mello inginocchiato nell’acqua.

- Ecco l'ìsola! — mi disse capitan 
Brusalardo. — La vedi ? ora ne parlere­
mo. Ma prima lascia che ti guardi.

E m’avvolse tutto in uno guardo 
buono e carezzevole, che non gli cono­
scevo. Poi, battendomi u- 
na mano «olla spalla : —
Bravo, Dario! Questi po­
chi giorni di navigazione 
ti hanno fatto veramente 
bene. A’orret che i tuoi ge­
nitori vedessero come sei 
già trasformato,

.Al ricordo del papà e 
della mamma, cui sempre 
pensavo con infinita tene­
rezza e un po’ di rimorso 
per l’abbandono, mi com­
mossi fino alle lacrime. .Al­
lora il grande pirata, met­
tendosi io capo il piumato 
elmo di Re e, nonostante 
il caldo, anche quel suo 
belluino manto sulle spal­
le, e cambiando faccia :

— Che son queste lacri­
me — esclamo —- corpo 
d’una bombarda? S'è mai  ̂
visto piangere un giaguaro ■’v*' 
con due code ? Ed io che 
volevo comunicarti la tua

*coda, anzi, proprio sotto, s’apre il Golfo 
della Balena vedova. Voi sbarcherete al­
ia Baia della Foca malata, da soli...

— Da soli? — obbietta!.
— SI, e c’è il suo perchè. Ma leggi 

qua Forane d'operazione.
E mi diede un foglio. Lessi ;

tc O r d in e  d e l  g io r n o  n . 0004 .

11 II capitano Martin Brusalardo, pira, 
ta di lungo corso, a Giaguaro con due 
code, comandante degli Zeri, e per co­
noscenza all'ufficiale in seconda del 
Il Massinelli » Tritone signor Romoletto.

Il L ’attacco all’ Isola avverrà il 2 3  lu­
glio alle ore sei e mezzo del mattino.

.1 II comandante degli Zeri imbarcherà 
i suoi uomini sul battello di bordo pilo­
talo dal marinaio Putiferio Scotenn.i, 
agli ordini dell’ufficiale Tritone signor 
Romoletto, e ti sbarcherà nella Baia 
della Foca malata.

Il Gli Zeri saranno in maglia, cosi co­
me già sì trovano, e inermi, dovendo fin­
a le  d’essere scesi a prendere un bagno. 
Ciò per legittimare l’intervento armato

IS O L A  —  
DE<3U ZERI-

'V'-V
Ba«
f o t »

deV-»

:5*'

promozione a comandante ' 
in capo degli zeri ! \'aliene 
via, vitellino da latte ! Man.

,. dami qui Tigre del Ben-
andiera della compa- 1 gala. —  ... Ma prima lascia che ti g ua riti.

Ayuntamiento de Madrid
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i: la conseguente occupazione dell'Isola 
da parte della ciurma corsara del <cMas- 
sinelli )i che dal Golfo della Balena ve­
dova subito accorrerà alla difesa dei 
prodi Zeri, non af̂ >ena i feroci selvaggi 
Tirafià li avranno assaliti per mangiarli.

L'allarme al « MassinelH » dovrà es. 
-ere dato con cinque colpi di carabina 
dal comandante Tritone Romoletto, che 
dalla spiaggia del Coccodrillo piangente, 
use avrà nascosto il suo battello, move­
rà poi incontro aU’ammiraglia per pilo­
tarla tra gli scogli. Per nessun motivo 
e sotto pena di multa il comandante Tri. 
tene signor Romoletto dovrà prima far­
si vedere dai selvaggi deH'I.soIa, c tanto 
meno sparare contro di essi i».

Nemmeno per salvarci ? — balbet­
tai.

— No, perchè potrebbe sembrare una 
co.sa v'ombinata, una provix-azinne.

— Ma non bisogna nemmeno dimen- 
licare che noi .scendiamo disarmati;

— .Si capisce, dal momento che dove­
te servire unicamente da esca, voi.

Ma se quelli abboccano, noi siamo 
fritti, Ci mangiano.

— Sùbito, cosi crudi? Kh, no, non 
credo. Prima vi faranno arrostire. .Ma 
avanti che abbiano avuto il tempo di 
accendere il fuoco, piomberò io sui Ti- 
rafià con i miei terribili pirati. Non c’è 
da aver paura. Giaguaro con due code, 
Il mio braccio destro, avrebbe paura, per 
caso ?

— Signornò! — mentii con impuden­
te fermezza.

Ma la notte non chiusi occhio. Ora 
desideravo che l'alba non venisse mai, 
ora che venisse subito, che Tritone ci 
sbarcasse nell'Isola e i selvaggi... In- 
somnia che tutto fosse già finito.

•\i miei subalterni avevo cercato di 
nascondere, rome si conviene a un co­
mandante, il pericolo cui andavamo in- 
co'ntro e la mia preoccupazione, che 
' ra paura bella e buona, '

Prima che prendessimo posto nel bat.
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... erano sbucali 
come Jiavoli...

fello di bordo, che Tritone e Scotenna 
avevano calato in mare, capitan Bru- 
salardo ci pa.ssò in rivista, rivolgendoci 
marziali parole, e i pirati ci presenta­
rono le armi.

Ouesta cerimonia val-se ad inrfivnderci 
un pK>' di coraggio; e poiché il mare era 
tranquillo e la giornata s'annunziava 
serena, navigammo verso l’Isobi miste­
riosa <̂ uasi con l’animo di chi va a una 
gita di piacere. Il torinese Lupo della 
prateria, quello che era appassionato di 
musica, fischiettava, allegro, la sua can­
zonetta irriconoscibile. Punta di .spiedo 
avrebbe voluto accompagnarlo con la 
sua vocina. ma io imposi silenzio a tut. 
( ’i- due. e svegliai Borra di Leone son- 
necchiante sulla spalla di Serpente quat­
tr'occhi. Giacché il n .Massinelli ii ora 
era scomparso aU’orizzonte e la baia 
della Foca malata s’awicinava; ed io 
mi .sentivo riarligliare da ogni sorta di 
preoccupazioni.

L'Isola temuta e desiderata ci appar­
ve boscosa d’ulivi, pini, palme, robinie, 
e, nonostante la ripida e fosca sct̂ liera, 
aveva un aspetto accogliente.

Il sor Romoletto, che stava al timone 
ci mostrò una radura e disse : — Ouello 
è un bel posto per far colazione ! Neh,

regazzini belli, st- ce magnassimo laŝ ù 
una michetta col salame ?

—• SI si ! — approvammo tutti in coro.
Legata l’imbarcazione, nascosta nel 

fondo di essa la carabina, il comandante 
in secArda del •< -Mussinelli n, che ora 
doveva già trovarsi nel Golfo della Ba­
lena vedova in .attesa degli avvenimenti, 
ci distribuì pan»- e salame; quindi in 
fila indiana, con Putiferio Scotenna in 
test.a, che portava un fiasco di vino, d 
iirranipicammo sulla riva dell’Isola.

Prima di raggiungere lo spiazzo erbo­
so, io guardai se il sentiero che vi con­
duceva non fosse un « sentiero di guer­
ra », cioè se i selvaggi non vi avessero 
poste due rame incrociate ad indicare il 
divieto di passaggio.

Non era un sentiero di guerra : re­
spirai. Tuttavia feci montare di vedetta 
sopra un pino Orso bianco.

-- Li servaggi son dormiglioni! -- cl 
tranquillò il sor Romoletto — ogni 
modo è sempre meglio che vi presentiate 
ad essi con la pancia piena. Ce fate piu 
bella figura...

Ma non s'era ancor finita la parca 
col.azinne suircrba, che s’udi un lontano 
e confuso fan tan ra ta tan  di tamburo, 
che fece accusare ai due marinai del

'c Massinelli » un improvviso « mal di 
terra», per cui in gran fretta s'imbar­
carono per nascondersi, come era stato 
stabilito, nella vicina spiaggia del Coe- 
I odrillo piangente, lasciandiH'i soli.

— Se sono li servaggi che vengono 
ci gridò il sor Romoletto, agitando in

alto la carabina — non ve movete, Ce 
penso io con questa a dar l'-allarme a 
capitan Brusalardo.

Nessuno trovò la x-oce per risponder­
gli. li suono del tamburo s'avvicinava i- 
ad esso s’era,sposato un canto rcx-o e 
iroso. Orso bianco piombò giù dal pino : 
aveva sentito, disse, fischiargli all’o- 
reechio una freccia. .Altre frecce sibila­
rono alte sulle nostre teste.

— A  terra, — comandai. — tutti 
sdraiati a terra. E tu. Punta di spiedo, 
zitta : non farti sentire a piangere, Por. 
se-non ci hanno visti...

Ma già dieci o dfidici negri erano 
sbucali come diavoli dalla foresta e 
minacciosi, puntandoci contro lance e 
frecce, ci circondarono. Non so come, 
trovai ancora la forza d'invocare ; 
.\iuto, sor Romoletto, aiuto! — M,i 
nessun colpo di carabina fece eco al mio 
grido d’allarme. .\ stento afferrai, tra' 
l'urlio guerresco dei Tirafià, queste con. 
fuse parole prownienti dalla spiaggia 
del Coccodrillo : Mannaggia alli ca­
ni ! Ho dimenticato le cartucce! Nienic 
paura. Voghiamo a tutta forza incontro 
al '(Massinelli ». Niente paura...

Facile a dirsi, c.s.sendo lontani Ma 
noi per la paura dovemmo certo appa­
rire, ai negri, uomini straordinari.amen- 
te bianchi, campioni d’una nuova razza 
di « visi pallidi ».

E sapete che buffo pensiero feci io 
in ^el dramm.atico frangente ? Questo ; 
— Chissà se essi, essi i cannibaTi. h.an- 
no già fatto colazione !

(Continui) MARIO VUGLIANO

Frajico Bianchi, direttore responubile — Tip. 
del • Corriere dell» Ser» a — Milano t935-XIII
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OVOMALTINA

e vi '©rio delle forze or- 
jjoruclie .sono sinonomi» 
L’OvomaUina. infatti, 
nulre generosamente 
senza recare allo sto­
maco il benché minimo 
aggravio.

In vendila la lillà k 
c Divg/ì<r*f
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C'>Meia, . io guaud fÀMno)* comp̂ooa ̂ loU* oH« D '
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Rom anzi illustrati a L. 2
Dato i ’anorme successo cà« ue salutò 

la comparsa, abbiamo ristampato l se­
guenti vRomaozi Mensili •-
L a  P r im u la  Rossa 
I l  v o to  d i  s a n g u e
La grande in iD ro s a  d e l la  P r im u la  Rosai 
L'antenato di P r im u la  R ossa  • l> Parta 
L'antenato d i  P r im u la  Rosea - ì» Parte 
L a  P r ì m u la  in a f f a r r a h i lo  
L a  L s g a  d e l la  P r ì m u la  R ossa 
L a  m o g l ie  d i  L o r d  Tony 
Beau B ro e a d a

lutti dovuti alla penna taniaslosa dalia 
Baronessa Orczy, e riccamente Ulustrall.

Ogni fascicolo si può ricevere franco 
al porto Inviando vaglia di L. s (estero 
L. S.SO) alrAmministrazion» del . Corrie­
re della Sera .. via Solferino.W. Milano
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GOVERNO delFAFRICA ORIENTALE

Le richieste di 
ISCHIROGENO 
che ci perven­
gono anche dal 
Governo dell’E- 
ritria, aentre 

riaffermano la 
hen provata uti­
lità di questo 
preparato sovra­
no, sono un ri- 
Gonoscimento 
uttioiale da par­
te di una puh- 
blica autorità.
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NUOVA SOMA 
DI CIPRIA

Dopo anni di ricerche, dei Chimici Fran­
cesi hanno scoperto una nuova cipria la 
quale mene fine decisamente al luccichio 
del naso e all'aspetto untuoso della pelle. 
Essa dà un perfetto « tocco opaco » che dura 
per 8 ore. Nè pioggia nè traspirazione cos- 
sono alterarlo.

G O V E R N O  D E L L ’ E R I T R E A

OMMSìOaC AVVAM CIVILI i POUTNI
O S P E D A L E  C O L O N I A L E  R E G I N A  E L B N A

ASMARA. 7 Maggio ISSa-X

Spstt. S tab iliB en ti ChiBloo-PanDae» 
ONORATO BATTISTA • NAPOLI

Prego provvedere urgente forn itu ra  
d'ISCHIROOENO a l l ’ in d ir iz z o  del de- 
poz ito  m edicinali di questo doverno 
in Asmara, g iu sta  r ich ia s ta  aooluaa.

1 1  QoTornatore
KlrNMI

RICCARDO A S T U T I

|0SPE0AIE COLONIALE HEGiHA ELEHA

Assara, 14 Gennaio 1935-X III
I  Uagazzlno centrale di sediclnall 
I  Richiesta N. 154
• Si richiede a lio  Stabilimento 
IGNORATO BATTISTA - Napoli:
-s ISCHIROGENO senza stricnina fla- 
? coni cento.“■ 11 Direttore
\  ((irsA}

Il segreto consiste in un nuovo ingredien­
te chiamato « Doppia Spuma » il quale è 
ora conienuio nella Nuova Cipria Petalia di 
Tokalon, la famosa cipria parigina. Questa 
rende La cipria impermeabile ali’umidiià. 
Provatelo voi stessa facendo questa sem­
plice prova. Coprile un dito con della Nuo­
va Cìpria Petalia qnindi immergetelo in un 
bicchier d'acqua. Tiratelo fuori e nouie co­
me non solo il dito non è luccicante nè ba­
gnato ma invece p e r fè t ta m e n te  a s c iu t to  e 
"Opaco». La cipria resiate airumidità per­
chè contiene la " Doppia Spuma ».

Quando adoperate la Nuova Cìpria Pe­
talia la vostra pelle non può diventare luc­
cicante. Potete ballare ore ed ore in una 
calda sala ed avere il colorito fresco ed in­
cantevole come quando avete incominciato 
a ballare. La Nuova Cipria Petalia è stata 
adottata da tutte le più eleganti donne fran­
cesi. Provatene una scatola oggi stesso e 
constatate quanto è stupefacente la sua di­
versità da tutte le altre ciprie, appunto per­
chè essa è Tunica a possedere il segreto 
del a tocco opaco ». La giovanile e affasci­
nante bellezza ch’essa vi dà farà l’ammir.i- 
zione e l'invidia di tutte le vostre amiche.
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ì m ^ l a c a b s l e

i r  - Un vo lo  senza scalo

“lO ,

S i  v o l t a  e  v e d e  u n  g r o s s o  l e o n e ,  c e r t a m e n te  
s c a p p a t o  a  q u a lc h e  c i r c o  e q u e s t r e  d e i  d in t o r n i ,  
c h e  c o r r e  a  p r e c i p i z i o  v e r s o  d i  lu i.  I l  S i r e  n o n  
p e r d e  p e r  q u e s t o  i l  s u o  s a n g u e  f r e d d o ,  e  a lz a  i 
t a c c h i  in s e g u i t o  d a l l a  b e lv a ,  c l i c  g l i  s i  a v v i c in a  
s e m p r e  p iù .

P e r  R e  T a r a l a  q u e l l a  è  la  m a n n a  c a d u ta  d a l 
c i e l o ,  e  n e  a p p r o f i t t a  im m e d ia t a m e n t e .  S i  l ib e r a  
d e l l a  p e l l e  d e l  l e o n e  c h e  h a  a d d o s s o ,  e  d ’ u n  
b a l z o  è  in  g r o p p a  a H ’ a s in o ,  c h e ,  n o n  s c o r g e n d o  
p iù  i l  s u o  p a d r o n e  e  v e d e n d o s i  i n  g r o p p a  q u e l ­
l ’ in t r u s o ,  t o r c e  i l  m u s o  in d ig n a t o .

i:

B ie c o  c h e  o r a  r i d i s c e n d e  r a p id a m e n t e  d i r i ­
g e n d o s i  s o p r a  u n  v e c c h i o  c a s t e l lo .  P e r  R e  T a -  
r a t à  la  f in e  s e m b r a  o r m a i  im m in e n t e .  A d d i o  
d u n q u e  b a t t a g l i a  a l  R e  d i  P a p p a c o t t a ,  a d d io  
v i t t o r i a ,  a d d io  r i t o r n o  t r i o n f a l e  n e l  R e g n o ,  d o ­
v e  l o  a t t e n d o n o  t r e p id a n t i  c o n .s o r te  e  s u d d i t i l

I l  l e o n e  s la  q u a s i  p e r  r a g g iu n g e r l o  e  p e r  a z ­
z a n n a r lo .  N o n  c ’ è  p iù  v i a  d i  s c a m p o .  M a  H e  T a ­
r a ta  h a  im p r o v v i s a m e n t e  u n ’ id e a .  E g l i  f in g e  
tu t to  a d  u n  t r a t t o  d i  c a d e r e ;  i l  l e o n e  t r i o n f a n t e  
g l i  p io m b a  q u a s i  a d d o s s o ,  m a  i l  R e  h a  tu t to  
c a lc o la t o .

I l  l e o n e ,  c h e  a r r i v a v a  v e lo c i s s im o ,  v a  a d  in f i ­
l a r s i  d a  s è  s te s s o  n e l l a  t a g l i e n t i s s im a  s p a d a  c h e  
i l  S i r e  t e n e v a  a  b e t ta  p o s ta  p r o n t a  s u l la  s p a lla .  
E ’  m ir a c o lo s a m e n t e  s a l v o !  Q u a n to  i l  R e  a v e v a  
p r e v i s t o  s i  è  fo r tu n a ’ la m e n tc  a v v e r a t o :  l a  b e lv a  
e  s ta ta  p a s s a ta  d a  p a r t e  a  p a r t e !
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' I  l e o n e  m a n d a  u n  r u g g i t o  f o r m id a b i l e  e  p o i  
r e c l in a  l a  te s ta  e s a n im e .  « Q u e s t a  è  b e l l a ! »  
e s c la m a  t r i o n f a n t e  R e  T a r a t a  r i a l z a n d o s i  c o n  
la  p r e d a  in f i la t a  n e l la  s p a d a .  « E  d i r e  c h e  i o  n o n  
a v e v o  a fT a lto  in t e n z io n e  d i  a n d a r e ,  a l l a  c a c c ia  
d e l  l e o n e ! »

C o m u n q u e  d e l  l e o n e  n o n  s a  c l i c  f a r s e n e ,  e , 
p o i c h é  h a  b i s o g n o  d i  u t i c a v a l l o  o  d i  q u a lc h e  
a l t r a  b e s t ia  d a  p o t e r  c a v a l c a r e ,  g l i  v i e n e  u n ’ i ­
d e a :  s c o t e n n a  c o n  la  s p a d a  i l  l e o n e  u c c ì s o  e  
s i  m e t t e  la  p e l l e  d e l l a  b e l v a  s u l le  s p a l l e ,  a p p o ­
s ta n d o s i  a l l ’ a n g o lo  d e l l a  s t r a d a .

E c c o  c h e  d i  l i  a  p o c o  p a s s a  u n  c o n t a d in o ,  
c h e  s i  a v v i a  t r a n q u i l la m e n t e  in  g r o p p a  a l su o  
a s in e l i o  v e r s o  i l  p a e s e .  C o s tu i ,  c r e d e n d o  c h e  
q u e l l o  s ia  u n  l e o n e  v e r o  in  a g g u a to ,  s c a p p a  v ia  
a b b a n d o n a n d o  l ’ a s in o  e  s v ig n a n d o s e la  p e r  1 
c a m p i  a  g a m b e  le v a te .

L a  b o s l ia  n o n  v u o l  p iù  s a p e r n e  d i  m u o v e r s i ,  
s o r d a  c o m ’ è  a  tu t t i  g l i  in c i t a m e n t i  d i  q u e l  n u o ­
v o  p a d r o n e .  R e  T a r a t a  p r o v a  a l l o r a  a  s o l l e t i ­
c a r l e  la  p a n c ia .  N o n  l ’ a v e s s e  m a i  f a t t o !  L ’ a s i ­
n o  b u t ta  g iù  d a l l a  c a v a lc a t u r a  l ’ in t r u s o ,  e  v o l ­
g e n d o s i  g l i  .s fe r ra  u n  f o r m id a b i l e  c a lc io . . .

la  t e s ta  c o n t r o  u n  a l b e r o !  »  e s c la m a  s o r p r e s o  i l  
S i r e ,  m e n t r e  a r r i v a  a l  c u lm in e  d e l l a  s u a  t r a i e t ­
t o r i a  u i »  p o ’  p r e o c c u p a t o  d e l l a  p e r i c o l o s a  s i ­
t u a z io n e  in  c u i  s i  t r o v a .

1

i'. K t
M a  la  f o r t u n a  a n c h e  q u e s ta  v o l t a  l o  a s s is t e .  L e  

v e c c h i e  e  g r o s s e  r a g n a t e le  c h e  s i  t r o v a n o  s u l la  
t o r r e  d e l  c a s t e l lo ,  d o v e  i l  S i r e  o r a  p r e c i p i t a ,  g l i  
a t t u t is c o n o  i l  c o l p o ,  f a c e n d o  c o m e  u n a  m o l l e  
a m a c a .  < S o n ò  m i r a c o lo s a m e n t e  in c o lu m e !  > 
e s c la m a  i l  R e  p a lp a n d o s i .

« M a  o r a  d o v e  m i  t r o v o ?  P e r  m i l l e  s a e t t e ! »  
a g g iu n g e  v e d e n d o  a d  u n  t r a t t o  s v e n t o la r e  d a  u n a  
f o r r e  l a  b a n d ie r a  d e l  s u o  n e m ic o .  « M i  t r o v o  d i  
g i à  n e l  c a s t e l l o  d i  R e  P a p p a c o t t a !  »  E  s i  c a la ,  a t ­
t r a v e r s o  l e  s p o r g e n z e  d e l  m u r o ,  in  c e r c a  d e l  
n e m ic o .  {Continua)
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